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INTRODUZIONE E RIASSUNTO. 


Allorquando mi si affaccia una questione circa nn punto della scienza ch'io 
coltivo, fattomi prima una chiara idea del soggetto, degli immutabili antece- 
denti e delle conseguenze che logicamente ne debbono derivare, vi contrap- 
pongo i fatti e le positive asserzioni degli scrittori e de 1 marmi; ed ogniqual- 
volta la fede de’documenti e le fondate, spontanee e razionali congetture 
collimino a conclusione identica , io tengo buona la postami proposizione. 

Il compito, cui intendo in questa Memoria, si è di ricercare chi e 
quali fossero gli uomini professanti architettura presso i Romani. Le 
(piali ricerche non furono ancor istituite, gli storici dell'arte punto non 
avendovi badato, come assiomatico tenendo ciò ch’essi e gli antecessori 
loro mai non aveano cercato, perpetuamente credendo che gli architetti 
Greci, come i Romani, liberi uomini fossero, ed artisti gli uni come 
gli altri; inferiori tuttavia gli ultimi, siccome venuti dopo l'aurea età 
di Pericle. Quanto all’ingenua o servii condizione degli architetti d’allora, 
essi neppure vi poser mente e, vivendo ne’secoli nostri, mai non badarono 
se le sociali e politiche condizioni degli uomini avessero potuto una volta 
esser diverse da quelle d’oggi. 

Eppure, non solo diversa, ma capitale era la differenza tra la condizion 
politica degli architetti Romani e quella de’ Greci che di Roma fosser 
sudditi, positiva cosa essendo che richiedevasi qualità d’ingenuo e cittadino 
in chi curava le pubbliche opere militari e civili dell’orbe Romano; com’è 
positivo che agli architetti Greci (quasi tutti servi, liberti o clienti, epper- 
ciò mancanti dell’anzidetta qualità ) potevan esser commessi dai privati, 
e lo erano infatti pressoché sempre, gli edifici sacri ed i domestici con 
quelli di lusso, di ornamento, di comodità, le opere insomma nelle quali 
poteva l’arte maggiormente esplicarsi, ma non mai i pubblici edifici, in 
quanto innalzali fossero per cura e sotto la tutela dcH’autorilà governativa. 

Le LXIII qui addotte iscrizioni riferendosi ad architetti Romani e Greci , 
che nell’età repubblicana e neil'imperiale adopraronsi attorno ad edifici 
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eretti sotto la gagliarda influenza della Latina metropoli, giunte alle tante 
testimonianze che di essi e dell'arte o profession loro abbiamo in scrittori 
d'ambe le nazioni e segnatamente ne' Latini e ne' marmi , dannami, se non 
erro, facoltà d'affermare che molte e grandi differenze passavano tra 
Romani ed Elleni ne' modi di considerar l'architettura e gli architetti, 
nonché nel civile e politico apprezzamento degli uomini che in qiieU’arte 
od ufficio si esercitavano. 

Presso i Greci l'architetto era artista e cittadino ad un tempo di sua 
patria; non introdussero già essi nel Lazio l'edificazione, ma dell’arte 
architettonica, che tuttor mancava ai Romani , ben si può dire che stati 
siano autori e maestri. Venuti poscia in potestà del popolo re, a Roma 
come vinti migraron in folla ed in condizion di servi, pochissimi essendo 
i liberi stativi appositamente chiamati o volontariamente venutivi. Poi , 
dopo la terza guerra Punica, alquanti Greci eressero in patria edifìci, ai 
quali apposero iscrizioni ostentanti lor affìgliazionc o dipendenza dalla 
gente o famiglia Romana colla quale stretto avean vincolo di clientela. 

Arte vera fu in Grecia l'architettura, come quella che fondavasi 
sull'esercizio della statuaria e sempre all'ideale intendendo coloro che 
vi s'adopravano. Fiorì infatti nell'EIIadc la fulgida architettura policroma 
in uno coll’ inarrivato e finissimo sentimento artistico, che agli edifici 
e singolarmente ai templi attribuiva i caratteri e le movenze de' si- 
mulacri di Minerva, Apollo, Venere. 

Sin dalla più remota età incessante ly l'influenza dell’arte («reca 
sugli Etruschi e sugl' Italioti, ravvivata essendo di tempo in tempo dalle 
arti sorelle, dalle lettere, dalle immigrazioni, attcstandolo i monumenti 
che nella inferior penisola rimangono c piucchè altrove tra i popoli 
lilorani. Greca altresì fu la scienza pratica di munir le città con quelle 
Omeriche mura poligonie o ciclopée, avanzi mirabili delle quali gigan- 
teggiano nelle città ed ucropoli del Lazio; attesa la sua universal esi- 
stenza tener dovendosi quesl’operu, e la quadrata, quale diretta con- 
seguenza dc'materiali locali lavorabili o no collo scalpello. 

Fomentata Roma nel suo nascere da Latini ed Etruschi, da questi 
adopranti la struttura quadrala, tolse gli artefici delle prime e stupende 
opere sue; poi in repubblica e sotto l’impero gli architetti, ovvero 
Maestri e Macchinatori Romani, quasi altre fabbriche non condussero che 
quelle di pubblico servizio, essendo in Roma gli architetti non già artisti 
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olla Greca, ma veri ufficiali delia pubblica amministrazione, rispondendo 
n quelli che ora diciamo ingegneri. Insamma, l'architettura in Grecia fu 
arte, in Roma professione scientifica rivolta alla grande utilità pubblica 
civile, militare e governativa. Gli eserciti, che si altamente locarono la 
Romana cosa, ebbero pure lor architetti militari che, durante l'impero, 
appellaronsi Architecti Augusti , servendo non già la persona delHm- 
peratore.ma sì lo Stato personificalo in chi ne fosse a capo: ed emmi 
maraviglia come i ricercatori della Romana storia architettonica, trovando 
in certe lapidi siffatta denominazione, volta ['abbiano a modo volgare 
in Architetti <F Augusto, cioè dell’imperator regnante, che sarebbe ufficio 
civile ed assai minore, come quello che esercitalo veniva da liberti e 
servi. Del rimanente, ne’ Romani petti fimi per l'arte un furor fanatico 
anziché la placida e feconda voluttà del sentimento. 

Mentre i pubblici e militari architetti Romani ostentano lor qualità 
di cittadini perfetti, gli architetti privati, siccome Greci, non appariscon 
fregiati di diritto alcuno, ricomparendo esso tal fiata negli architetti 
Italici, e ciò perchè servi erano i Greci od erano stati, tolti i pochi 
clienti. Assai dappiù erano i Romani, solo ad essi dando inqKirtanzu 

10 Stato, come ad uomini di pien diritto adoprantisi nella cosa pub- 
blica, vale a dire in porti, ponti, strade, acquedotti e lor multiforme 
corredo, opere di fortificazione e di difesa, in teatri finalmente ed an- 
fiteatri. Nessun rapporto, tolto che per qualche edificio sacro . aveva 

11 governo di Roma cogli architetti Greci, adoprantisi nelle fabbriche 
private ed in quelle che da privati ergevansi per onorar i Numi, per 
lustro, decoro, utile e pompa della metropoli, de'municipii e delle co- 
lonie. Romani e cittadini erano quelli. Greci i secondi e stranieri: 
Magi stri e Machinatores appcllavansi i primi, Architecti gli altri, 
e questa denominazione, officialmcnte inferiore, ebbersi anche coloro 
che Romani erano, ma in qualità di periti giurati servivan il pubblico 
ne’ minori gradi dell'amministrazione concernenti la cura delle acque 
e la partizione de' lotti colonici. 

La vera e propria architettura Romana non fu arte, ma ufficio, e 
lo Stato, che magnificamente curavaia, mai non estese nè estender 
volle sua ingerenza su quella privata, provvedendo le Romane leggi 
ai pubblici ingegneri, ma non a quelli adoperanlisi pei privali, cioè 
agli architetti artisti. E qui voglio notar cosa che nella storia del- 
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l'architetlnra Romana è «li grande rilevanza; dico, per qual motivo le 
elevazioni dei teatri ed anfiteatri andasser cinte d’arenazioni con inta- 
volature e con colonne addossate a pilastri, quasi sempre di quella 
maniera Dorica senza triglifi nò mutuli, tutta propria dell’architettura 
Romana, che la desunse dalla maniera Tuscanica, ne presso i Greci 
capita mai ? Tanto accadeva, questa essendo lo maniera propria degl’in- 
gegneri Romani, che di rado, e quasi solo in Roma, qualchevolte un 
ordine o piano lo decorarono colla maniera Jonica (come al teatro di 
Marcello, eh’ è Romano affatto), men raramente colla Corintia, non 
già colla Corintia Greca pura, ma con quella che chiamerò Greca 
romanizzata. Sarà infatti dimostralo al capo III come autori degli anfi- 
teatri fosser sempre gli ufficiali della pubblica amministrazione Romana, 
i quali così ornaron i pilastri , che nel bel teatro d’Aosta sono a mo’ di 
parallelepipedi nudi, bugnati, in ufficio di semplici e robusti contrafforti; 
omaronli poscia, ma senza lasciar la loro maniera Tuscanica adoprata 
anche negli archi degli acquedotti sotto i quali passasser le strade (porte 
Tiburtina e Maggiore), nei Viverti ed in altrettali edifici da essi costrutti. 

Troppo era ovvio che attendesse lo Stato alla utilità pubblica e vera- 
ntenle vi attese con sodezza e magnificenza inarrivabili, siccome quello 
che in sé raccoglieva la Romana massima: Nisi utile est quoti facimus, 
stulUi est gloria. Sentenza esposta da Fedro, un Macedone vissuto a 
Roma, nato cioè e cresciuto tra i due antichi popoli, che all’utile 
meglio abbian Imdato e meglio abbianlo raggiunto. Ma quando, disfatta 
Cartagine, fu vinta Roma daU’arti e dalle lettere Greche, le fabbriche 
non aumentisi all’utile della città tutte Greche furono o grecamente 
edificate. Così, le due architetture per lunga età convissero in Roma 
ciascuna con tendenze c maniere speciali, e quanto rifulgeva l’una 
per venustà ed eleganza, tanto prepotè sempre l’altra per mole e ro- 
bustezza, vincendo i secoli, le intemperie, la rabbia distniggitrice del- 
l’età ferrea c quella ben più fatale della nuova civiltà. 

Nel loro modo di architettare furono i Romani grandissimi ed eziandio 
originali, per quanto le strutture d’utile pubblico ripugnino a svariate 
ed artistiche maniere. Fomentati poi dalla maestà del nome loro sepper 
ancora trovare gli archi trionfali, i trofei, le terme, gli anfiteatri, il 
Panteon, ed in Europa, Asia, Africa propagar l’uso delle vòlte con «ptello 
delle terre cotte e di quell’ immortai cemento che da Roma si appella. 
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Che, mentre ammetto io pure ingente essere stato lo spazio sepa- 
rante l'arte Romana dalla Greca, trovo tuttavia che dalla grandezza 
di lor patria ispirali furono in svariati modi i Romani Maestri, come 
lo furono gli storici, la nobile semplicità risplendendo in Cesare, in 
Sallustio la brevità imm.ortale. in Livio l'ingenua maestà, in Tacilo la 
profondità, la concisione, il decoro. Certo, che in Roma Parchitettura 
assai maggior antichità vantava che non l’istoria; ma di questa dicendosi 
che nonnisi ab funestissimo quoque scribi solita, un ingenuo ed 
onesto nascimento in uno colla piena cittadinanza volevasi altresì pei Ro- 
mani Maestri. Come poi la Romana giurisprudenza fu sempre sapiente, 
severa ed anche in età scadente mai non iscoslossi dal preciso ed 
imperioso dettato delle dodici tavole, così la Romana architettura tenne 
l’antica via e sino a Costantino sèmpre fu grave, decorosa, robusta, 
guardando all’utile sì, tua al grande ed imperituro utile pubblico, con 
edifici improntati di tutta la patria grandezza ed eretti a fine di eter- 
nità ; come egual mela si proposero e tennero storici e giurisperiti di 
Roma andanti di paro cogli architetti di essa. Ignorando noi i nomi 
de’ tanti grandi che cou incessante alacrità indirizzami Roma nella 
(Militici), nelle leggi, nelle cose militari, per identiche ragioni ignoriamo 
quelli de’ suoi architetti. A lutto e a tutti sovrasta il nome della gran 
(òtta, suo essendo il moltiforme lavorio de’ cittadini, che in lunghe 
generazioni per essa tanto fecero, l'opera dell’individuo non essendo 
che parte dell’opera immortale ed eterna di lor patria. 

Allorquando Parte Greca fu introdotta nel Lazio, già troppo n’eran 
lungi le menti creatrici de’ grandi suoi istitutori, già ridotta a canoni, soliti 
prodromi e soci di decadenza; pure, nella buona età di Roma diede ancor 
fruiti mirabili, ultima espressione essendone il Foro Traiano e l’incompa- 
rabile sua colonna; imperciocché, nessuno quanto il Damasceno Apollodoro 
riunijyséppe l’alito dell’arte Elleua alla solenne grandezza Romana. 

Conviene eziandio badar al modo col quale gli scrittori contempo- 
ranei d’ambe le nazioni enunciano coloro che presiedettero agli edifici; 
ora, i^Greci sempre li appellan Architetti , ma i Romani, delle proprie 
^cosc scrivendo, nell'aurea età, tal vocabolo non usan giammai pei pub- 
'f blici edificatori, c Plauto, Cicerone, Plinio, Tacito, Seneca, Svctonio 
t con esso intendon sempre di architetti Greci, Magi stri e Machinatores 
! propriamente essendo i Romani, poi più tardi Medianici e Geometrae. 
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Clic se talvolta fanno menzione di qualche architetto gli è a signifi- 
care ufficiali inferiori accompagnanti i magistrali. 

La presente Memoria nulla ha di comune colle notizie biografiche 
di architetti’ Romani, che dalle lapidi e dagli scrittori ricavarono Fe- 
libien ed il suo plagiario Milizia, Francesco Giunio, Qualrcmère de 
Quincy, Sillig, due volte Raoul-Rochettc, Welckcr, Osann, Létronne, 
Canina con copiosa d deficiente erudizione e critica trattanti degli ar- 
chitetti Romani, od appositamente od accomunandoli cou altri artisti; 
duoimi di non aver veduto che a stampa inoltrata la Storia degli Artefici 
Greci per Enrico Brunii c tanto migliore delPaltre, senonchè, come 
voleva il suo tema, de’ Romani ei trattò assai breve. Lo adagiarsi nelle 
opinioni altrui è comodo e volgare; il contraddirvi è volgare esso pure; ma 
quand’ io consento con qualche scritlor moderno o me ne scosto, gli è 
perchè penso che così richieda la sincera storia, per impugnare ciò che 
mi pare errore non guardando io giammai che esso sia o non sia uni- 
versalmente ammesso. Le cose qui esposte le avrei tacciute, nè notato 
avrei le conseguenze derivanti dalla immutabile istoria, ogniqualvolta 
parlato già n’avessero gli accennati scrittori, i quali invece passaronle 
affatto inosservate. 

Nelle qui raccolte notizie corredate da antiche testimonianze ed iscri- 
zioni offronsi le condizioni e gli studi de' Romani architetti in modo 
diverso affatto da quello sinora ammesso senza esitanza, siccome in- 
dubbio, dai dotti e dagl’indotti. Bramerei che giovasse questa Memoria 
se non ad assicurare, almeno a fomentar le ricerche circa i fonda- 
menti storici dell’architettura Romana, che nel ramo suo più antico fu 
originale ed esercitala soltanto da cittadini, nell’altro (più opportuno 
aU’arte) fu imitatrice, adoprandovisi uomini Greci o di Greche istitu- 
zioni. Mn l’esperienza emmi maestra che gli architetti non leggono. 
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CAPO I. 

Gli Architetti Romani furono ufficiali nella pubblica amministrazione 
e non artisti alla Greca. Essi soli , siccome militari, furono 
ingenui e cittadini, mentre i Greci viventi in Roma erano servi , 
liberti o clienti. 

Colorò che scrissero degli Architetti Romani e della lor professione, 
se in diverso grado ebbero ingegno , studio e buon volere , difettando 
in 'essi la critica ed anche troppo sovente l'erudizione , giammai non 
avvertirono come il valore dato dai Greci al vocabolo Architetto e da 
essi propagato in tutto l’Oriente, sommamente differisse dal significato 
che a quella voce (non indigena, ma mutuala dagli Klleni) attribuirono 
i Romani e con essi tutti i popoli occidentali. Dico adunque, comi- 
presso i moderni scrittori d’architettura sempre sia stata universa! cre- 
denza, che gli architetti, nel Lazio vivessero o nell’Ellade. uomini fossero 
attuanti i concetti loro negli edifici, come pittori e scultori li esprimon 
ne’ dipinti e ne’ marmi; sempre poi li crcderon artisti, mentre gli archi- 
tetti Romani tali non furon mai, ma essenzialmente ufficiali della pubblica 
amministrazione e costruttori nella più alta e noliil significazione, esten- 
dendosi perciò tal nome agl'ingegneri di acque, ponti, porti c strade ed 
a quelli militari munienti città, fortezze. ed accampamenti , nonché a chi 
faceva ed adoperava le macchine di guerra. 

Per opposte e positive ragioni s imprende in questa Memoria a dimo- 
strare che, se veri artisti furono in Grecia gli architetti, tali non furon mai 
quelli di Roma, dove in repubblica come nellimpero, gli edifici Sacri ed 
i civili, quelli cioè ne’ quali meglio sfoggiava ed csplicavasi l’arte, pressoché 
sempre furon opera di architetti Greci, come in architetto di Greche teorie 
volle mutarsi Vilruvio dojHi essere stato nell'esercito Romano ingegner ili 
macchine belliche, e come nel lioi-e dell’età imperiale in Roma stessa gre- 
camente edificarono Apollodoro di Damasco e l'eclettico Adriano Augusto. 

L'antica e vera arabi lettura di Roma non fu mai un’arte, sempre 
adoprata essendo quale strumento ili governo ad agevolar le operazioni 
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di guerra , a munire o far accessibili le frontiere , a render più comoda, 
sana e sicura la vita urbana; questo e non altro scopo si propose l’ar- 
chitettura de' Romani. Ne’lor prischi edifìci rifiularon essi ogni lenocinlo, 
altro non proponendosi fuorché solidissimi fossero; eterni li vollero, come 
inconcussa era nelle menti loro l’idea dcH impcrilura grandezza di lor 
città. Saldezza vera non v'è in architettura senza regolarità ed eccellenza 
di costruzione, c dai materiali dell’agro nativo astretti all'uso della squadra, 
ai grandi massi, alle buone strutture, otlenner poi l’eccellenza, trovando 
que’ perfetti mattoni, trovando qucH’inimorlnl cemento, che valse l’eter- 
nità alle opere loro e che la scienza moderna non seppe raggiunger mai. 
Il bello dai Romani non fu mai cercato, ma nella grandezza soda e re- 
golare de’ loro edifici involontariamente ma potenlissimamente impressero 
l idea dell'ordine, della maestà, del decoro, precipue qualità del cittadino 
Romano o tutte sue proprie. 

. Mentre negli edifici d’Oricnte prepoteva l'immensità ed in quelli (ìreri 
signoreggiava l'armonia e l'eleganza, l’arte dellcdificare, quasi a mezzo 
tra le due maniere, simboleggiò a Roma l’ordine e la pratica positività, 
caratteri essenziali dell'uomo Romano, ma senza cader nell’arido, grazie 
alla magnificenza de’ materiali , alla diligenza , alla grandezza delle dimen- 
sioni ed alla impronta di solidità- eterna che spira da ogni sasso ( 1 ). A 
ciò ottenere adopravansi le leggi onnipotenti in Roma, specificando i 
modi coi quali dovevasi ammanir la calce, ch’è la chiave d’ogni edificio: 
in antiquorum aetlium leqibus invenilur, ne recentiore trinai uteretur 
redemptor ; tanto dice Plinio (a) parlando della calce, che doveva esser 
smorzata da tre anni, e mentre, avendo a maestra la prudenza, sospen- 
devano le fabbricazioni tanto nella fredda quanto nella calda stagione; 
qui per legge intendendosi la Formula contractus o Poetimi comentum, 
ossia il capitolato tra padrone ed impresario, di essa facendo frequente 
menzione Catone e Varronc nei libri de He Rustica. Noto eziandio che 
in Roma gl’impresari, ossiauo Redemptores , così sovente ricordati nelle 
leggi e nelle iscrizioni (3), od cran più onesti che oggi non siano, o 


(!) Eppcrciò sou chiamato Barbara miracula io Piramidi da Marziale. Speri. I. 

(J) ilùt. Nat., lih. XXXVI, 55. 

(3) Redemplores proprie alqtte antiqua tonsuriti di ne dictbantur, qui, inui publiee faciendum ac prae- 
btndum conduxerant effecerantqvt, tum dentimi perunias accipicbant , nani antiquitiu e mere prò acri pere 
pontbalur. Al »i nunc dicunlur Redemptores, qui quid conduxerunl pratbendum uiendttmque . Così Feslo 
scrivente sullo scorcio del 111 secolo. 
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MEMORIA DI CARLO PROMIS - CAPO I. l) 

dalle leggi severamente applicate astretti erano ad esser tali, tutte eccel- 
lenti essendo le Romane fabbriche de’ buoni tempi. 

Quello squisito senso del bello, que’ sublimi voli artistici, pc' quali 
poteva Fidia ritrarre in marmo il Giove dOmero (i); che venti secoli 
dopo esprimevansi da Raffaele con parole che lo scultore Ateniese avrebbe 
tolte per sue (a), quel senso non rifulse nei Romani , ne’ quali invece 
profondissima era la giusta intuizione pratica c la ricerca a priori della 
realtà corroliorata dalla persuasione dell'eternità delia Romana cosa c del 
mandato affidatole dagli Dei di far civili i popoli barbari. L'abbagliante 
civiltà Ellenica che vinse Scipione ed i coevi suoi, trasse in Roma una 
folla di architetti Greci servi, e poi clienti o lilrerti , i quali nelle case 
e nelle ville de’ patrizi, ne’ templi ed in altrettali edifici più capaci di 
eleganza introdussero le Greche maniere, (piando nella patria loro da 
lunga pezza già l'arte volgeva al dechino, non più insegnata dall'esempio 
e dalla voce de’ grandi maestri, ma da quella di troppo scadenti disce- 
poli, avvegnaché, come artisti, di tanto ancor superassero i Romani. Tra 
questi, i migliori , vista l’altezza alla quale giunta era fomnimoda arte Greca 
e gl’impotenti sforzi de’ concittadini loro per raggiungerla , confessarono 
la deficienza , instando sulla necessità di calcar le pedale de’ Greci mae- 
stri ; ciò con autorevole , alta e frequente voce gridando singolarmente 
Orazio (3). Fuvvi però chi vedendo U vero, vide assaj meglio; quest' è 
Virgilio albi di cui dolce e poetica anima, allo squisito buon senso, alla 
mite e facile imparzialità egualmente lontana dai rancori nazionali e dai 
procaci desiderò di chi nè sa, nè può raggiunger una mela già da altri 
gloriosamente tenuta, rifulse il giusto e vero concetto delle diverse gran- 
dezze cui poggiarono Greci e Romani. Negli efficaci e magnifici versi messi 
in bocca ad Anchise, ei vuole che si lasci ai Greci l'eccellenza nelle arti 
figurative (compresavi ('architettura che gli Elleni con esse immedesima- 
vano), nell’eloquenza, nelie teorie scientifiche; ai Romani il governo dei 
popoli e quanto da esso consegue, il portar a’ barbari la mitezza de’co- 
stumi, l’astringer a pace i riluttanti (4). Nella qual propagazione della 

(1) Stratone Vili, 3, 30. 

(!) Nella lettera al coole Baldassar Castiglione dice Raffaele che della Galateo Stendo 

camita di buoni giudici e di belle donne, io mi servo di certa idea, che mi viene alla mente. 

(3) Croccia capta- ferma victorm erpit , et arte» Intuiti agresti Latto (Epist. II, I, e. 156). fa» 
ex empiano Crocea Kortwma versate marni, versate diurna (ad l'isones v. Grati» ingemum , Gratti 
detti t ore rotando Musa logui ( id , e. 363), 

(4) dSsttid, VI, v. 848. Excudtnl olii rpirantia molli ui ocra, (Credo tg uidem ) viro» duerni de 
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sita Romana erano principali fattori la scienza di guerra e di stato, la 
giurisprudenza, la lingua, l'architettura, a questa soltanto dato essendo di 
fissar al suolo popoli vaganti , farli attender all’agricoltura, render possibile 
|a vita urbana, per la coltivazione e |>e' commerci aprir canali c strade, dar 
sicurezza colle mura di città, dar salute e fecondità culle cloache (i) e 
cogli acquedotti, lustro e decoro coi tanti edifici pubblici e privati, coi 
templi, coi sepolcri. La civiltà Romana andava di pari passo coll’archi- 
tettura. ma quella spari, rimase questa ogniqualvolta la rabbia e l'igno- 
ranza dell'uomo distrutto non akhian ciò che il tempo ed i naturali accidenti 
non poterono disfare. 

A modo nessuno non poteva Roma respingere l'architettura Greca, 
come non potè respingerne la filosofia "e l'eloquenza^ e se in quella gara 
d imitazione incorrotte rimasero giurisprudenza e storia, incorrotta rimase 
pure la vera e grande architettura Romana tutta rivolta alla pubblica 
utilità. La Romana sventura d'imitar gli scadenti Greci, riscontra con 
quella della moderna Europa, sullo scorcio del XVI secolo cercante in 
Italia i maestri d’ogn’arte, quando i grandi già n'erano scomparsi, la- 
sciando poco degni discepoli. Gli è perciò che sommo e veramente Ro- 
mano scritlor d'architettura non è il pedissequo e mal accorto Vitruvio, 
ma sì il soldato e giurisperito Frontino trattante delle aeque e de' condotti 
loro con severa partizione tra le parti tecnica e legale, severo ordine, 
severo stile , nulla obhliando ed inesorabilmente scartando quanto col suo 
tema strettamente non si congiunga. 

Gli architetti operanti in Roma negli ultimi secoli della repubblica 
ed in quelli dell'impero, quanto alla origine loro, spcttavan a quattro 
distinte classi, l’rima era quella de' cittadini Romani, e siccome per far 
parte dell’esercito dovevasi goder della perfetta cittadinanza, cosi Romani 
veri esser dovevano quelli che in dipendenza dello stalo c con ufficio 
pressoché militare attendevano all' erezione di ponti, strade, muri di 
città, a tracciar gli accampamenti, a misurare c partire i lotti colonici. 


marmare voltus, Orakunt alti causas melivi, roeliipte ritratta Desrribent radio et sorgenti a sidera dii erti : 
Tu recete un peno popolai, / {ornane , mt mento ; Ha c libi erutti artes : parisqut imjMmere moretti, Parrete 
suburta, et debellare superbia. Cicerone serpe*!» al fra Itilo Quinto \l. I): Aos ea qua e nnsetuti 
suiti ur , hit studiti et arii bus esse adrplos, guae tini notài Grondar Monumenta diseiplinisque tradita- 
(!) >'arra Diodoro Siculo (XI, 35) thè gli Agrigentini coslrusscr cloache di tanta mole, ut quarti*/ s 
ob vilitatem opus rontemnatur , speri atti lumen non ut indignum. Fu architetto di esse uno detto Feaee 
c, ad onor suo, per la loro eccellenza le chiaviche in Agrigento furon dette Feaci. 


Digitized by Google 


MEMORIA DI CARDO PR0M1S - CAPO I. I I 

Architetti militari (ossia sotto gli ordini del capo dello Stato, (pale 
Imperato r) sono altresì quelli che ne' marmi al capo XII, diconsi Ar- 
chUecti Augusti. 

Dalla compiuta classificazione de’ loro tre nomi e dalla romanità del 
cognome ricavasi pure che cittadini fossero i tanti scrittori d'Architettura 
civile, militare, idraulica con quelli di agrimensura, eccettuatone il liberto 
Igino il Cromatico scrittore di pedalura castrense. Imperciocché ufficio 
loro essendo di partire e di verificar le quote superficiali attribuite ai 
coloni ossia ai veterani, facevano parte dell'esercito, tutti militari essen- 
done i capi ed uomini periti non solo nella geometria pratica, ma anche 
nelle leggi onde antivenire e sciogliere le controversie di continuo insor- 
genti, riporre i termini stati artatamente traslocati c definire molte altre 
questioni (i). Insomma coloro, che escrcitavan l'architettura militare in 
qualsivoglia- grado ed in tutte le molteplici sue parti ed attinenze, tutti 
spettando all'esercito , come indubitatamente atteslan le lapidi , erano 
tutti cittadini Romani di picn diritto, .essendone reietti quelli che di 
sangue servile fossero o libertino, come pure ogni peregrino o straniero. 
Ne conchiudo che quelli che esercitavano in Roma e nelle provineie 
l'architettura, quai pubblici ufficiali' erano forse integralmente tutti militari 
ad un tempo, imperciocché anche le opere pubbliche da essi condotte 
lo erano in gran parte a fin di guerra , e militari essendo, dovevano 
essere ed erano cittadini compiuti. 

Nell’esercizio e nella teoria deH’archilettura sacra e privata troviamo 
bensì in Roma de' cittadini come Varrono, Vitruvio e pochi altri (di 
parecchi fra essi non essendo la qualità politica abbastanza accertata (a)), 
ma vi troviamo assai più liberti ed anche de’ servi, frammisti a non 
piccolo quantità di stranieri , i quali per necessità dovevano esser tutti 
Elleqi od Ellenizzanti, come dimostrano i cognomi loro, che in servitù 
già furon nomi personali. Quanto ai pochissimi che ostentan cognomi 
latini, possiam credere o che li avessero latinamente traslati dal Greco, 
o che fosser nativi dell'Italia meridionale, dove già era introdotta quella 
lingua , mentre l’educazione e le consuetudini Greche predisponevano allo 
studio delle arti. Tra i liberti che, cessata la servitù, lalininizzarono il 
cognome Greco, van posti Auclus e Vitalis ai N . 1 «4, » 5 , 16 . 


(1) Ne tratta aoprattutlo Aggeno Urbico. 
(9) Vedi il capo VII. 
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Troviamo poi anche de' Greci che, omesso il .personale antico, si 
enunciano con prenome c nome Romani, per figura Decimo Cossuzio 
al N.* 57 ; ma l’ambito onore della Romana polionimia lo ebbero certa- 
mente da qualche cittadino, che costituitosene patrono, ad essi comunicò 
prenome e gentilizio. Infatti, che cittadini compiuti essi non fossero, lo 
palesa l'assenza della tribù in tutte le loro lapidi, dove certamente non 
si sarebbe mai omessa, essendoché ogni cittadino perfetto censito era in 
una tribù, e questa loro suprema qualità ostenlavan sempre nelle epi- 
grafi. Del rimanente, è cosa nota come pei liberti basti il cognome Greco 
]>er accusarne l'origine Ellenica od orientale, come basta pei numerasi 
liberti che, quali architetti, adopravansi nelle fabbriche di Cicerone. 


CAPO II. 

La voce Architeclus venne in Roma coi Greci, gli Architetti Romani 
già chiamandosi Magistri. Vicende di quest'ultimo denominazione 
che, pet un tempo, diè luogo ai notai di Architecli, Medianici, 
Geometrae, poi nel medio evo fu sostituita da quelle di Car- 
pentarii, Coementarii , Magistri Comaeini, Magistri Antelami, Proti, 
sinché nel XV secolo fu riassunto il nome di Architetti. 

Dotali i Greci di squisitissime facoltà artistiche cran tratti anzitutto 
al culto del bello; dotati i Romani di profondo senso pratico badavan 
singolarmente alla grand» utilità pubblica, stando queste differenze nel 
genio, nel carattere e nelle tendenze delle due stirpi; e se Platone par- 
lato avesse l'odierno linguaggio, chiamato avrebbe spiritualisti i Greci, 
sensisti ed llobbesiani i Romani. L'architettura Greca esercitala da artisti 
che, come nell'Italia dal XIV al XVI secolo, poggiavan sullo studio della 
figura umana, traeva i canoni dell'arte da quell irrequieto e finissimo 
impulso, ch'uom sente in petto, ma non può spiegare; il trovarne la 
forinola dato essendo ad età analitiche, epperciò non più artistiche. Ad 
altra meta tendevano i Romani, de’ quali sola Musa essendo la fede 
nell'eteroità della patria , ad essa iudirizzaronsi con isforzi morali e 
materiali maravigljosi alle età che seguirono. L’individuo espansivo e 
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polente in Grecia , scompare in Roma appetto alla città, e l'architeUo, 
che in Grecia e artista, si converte a Roma in un pubblico uflicialc 
militare ed amministrativo. Là tutto deve parlar all'anima coircflìcacia 
del bello; qua tutto dev’essere adatto, grande, robusto, e come eterna 
doveva durar la cosa Romana, così eterne dovevan essere l'opere con- 
dotte a pubblico benefìcio. Arte immortale in Grecia, utile immortale 
jn Roma. ■ * 

Infatti, solo due secoli avanti l'èra volgare, e quando dalla Greca 
civiltà fu invaso il Lazio, la voce Architetto fu introdotta in Roma nelle 
commedie dell’Umbro M. Accio Plauto, il quale due volte adopcrolla sotto 
la forma Latina ed altrettante sotto quella Greca di Archi tee ton. Dove 
per bene intendere come allora corresse quésta voce professionale ed 
artistica, convien riferire quanto del vecchio dice il servo Tranionc: 

serica: 

Gynaeceum 'aedi/icare volt hic in suis 
Et balineas et ambulacrum et porticùm 
(Simo) Sed quid consomniavit ? 

(Tranio) Ego dicarn libi. 

Dare volt tucorem Jilio quantum potcsl: 

Ad eam rem f acero volt gynaeceum -nomili. 

Nam sibi lauflavisse hasce ait architectoncm 
Nescio qtiem, esse aedificatus has sane bene (i). 

Ne' quali versi è chiaro che parlasi di un artista edificatore’, cioè di 
un architetto G.fcco appellato Col nome professionale datogli in pàtria, 
e chiamato a far un Gineceo ricco di tutte le parti volute dalla nuova 
delicatezza de’ costumi e, come cosa Greca, abbisognante di Greco ar- 
chitetto. Nelle case Romane eranvf state- sin allora delle stanze per le 
donne, ma non adorne di pòrtici, bagni c passeggi, così meschine in- 
somma c volgari da non esservi in Latino neppure la |>aroIa che le spe- 
cifichi; assai più tardi, nella casa Romana di Vilnivio, del Gineceo odi 
cosa che lo somigli, non v’è pur cenno, la più lontana sua rimembranza 
essendo appunto questa di Plauto. 

Altrove poi, dopo detto: Nunc hoc consilium copio et hanc J'abricam 


(1) Motttllari p, v. 731 e »egg. 
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adparo , aggiunge subito : Me quoque ilolis jam superai architectonem (i), 
dove alludendo ad una. fabbrica d'inganni ingegnosamente condotta, la 
pone opera di Greco architetto. Le quali parole di quel pittor di co- 
stumi , .ed allatto concordanti colla storia , ne insegnano che , mentre gli 
edifici tutti di utilità pubblica erano opera di maestri Romani, quelli che 
la nuova influenza invalsa con Scipione voleva ricchi , eleganti , sfarzosi, 
opera erano di artisti Greci; c finalmente, che il vocaliolo Archilecton 
«d Architectus appunto allora fu traslato in Roma daH’F.llade con tanti 
altri die in breve spensero o mandarono fuori d’uso cosi gran- numero 
di vetuste denominazioni Romane. 

Dove poi Plauto adopera la voce Architectus colla posizione Latina , 
non è già discorrendo di architetti proprii, ma sì di quelli che ora di- 
ciamo costruitoci navali, uno de’ quali, assai tempo dopo, lo abbiamo 
in lapide al N.” 4*. Dice adunque: 

Ubi probus architectust , 
tiene lineatala si semel carinam conlocavit , 

Facile esse navem facere, ubi f ululata et constiliita est. 

Nani haec carina saiis prò se J'undata et bene statuto est : 

Adsunt fabri architeclique a te, a med, hauti inperili (a). 

e poco prima: llic nosler architectust. Salve archilecle ; e più sotto: 
Quid agis nosler archilecle ? Egon architectus ! vali! (3), dove il Greco 
vocabolo Architecton gii piegasi a forma Latina. 

L’antico Vettio Titinio, scrittor comico di poco posteriore a Plauto, 
nc' frammenti della Seiina, ossia donna di Sezze, ha quello di Tnfensus 
Archilectoni , sempre con posizioni Greca (4), dove io (respingendo la 
lezione di Sosipatro Carisio, Jncensus Architectonis , la quale non di 
senso (5)), mi attengo a quella del Maittaire. 

Ultima volta ch’io trovi questo nome ndnchc declinato alla Greca, ma 
anzi scritto con Greche lettere, è in Seneca che, alla meli del I secolo, 


(I) Poemi tu , ▼. 051, 965. Tralascio il verso 45 del Prologo all'Anfitrione . pel quale è dispulato 
sulle variatili Architectut , Arthitcclor , Archi Ut fan. 

(i) Mi Ut Gloriatiti , v. 906 segg. 

(3) Ivi v. 891 . Ilio. 

(4) Fragni, veti, pcetarum (ed. Maittaire, 1713), li, p. IWI. 

(5} lutti t. Grommai, lib. I, in (ine. 
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inveendo contro il lusso esorbitante delle fabbriche private, volto al suo 
Lucilio esclama: AL hi crede , felix illud sueculum ante ùpyjzixzavui fuit (i ). 
Dov'è da notare ch’egli non parlante mai de’ Romani architetti d’opere 
utili e necessarie , si avventa contro i Greci adoprantisi in Roma attorno 
a sontuose fabbriche privale, e per meglio distinguerli li chiama àpytzixzwi;, 
ei, che ben li conosceva, perpetuo sfoggio di lusso c prodigalità, essendo 
le sue ville. Nè voglio pretermettere che ad altro filosofo, Francese però 
c dello scorso secolo , uscì nuovamente di bocca l’invettiva di Seneca , 
quando a proposito dell’oro profuso da Luigi XIV nelle regie ville, pro- 
rompeva in parole, che son monumento del filosofico suo odio contro 
un’arte, ch’ei nè conosceva nè capiva (a), ma che, in quell'epoca di 
sangue e sensibilità aprìvangli campo ad un sonante epifonema. 

Che nuova fosse allora in Roma la voce Architectus , lo deduciamo 
ancora dall'esitare di Plauto tra le forme Greca c Latina; imperciocché 
il lusso Romano delle fabbriche poca cosa allor essendo, di rado abbi- 
sognavan architetti alla Greca, ossia architetti artisti, invece di essi di- 
stintamente essendovi i Magistri , Muchinatores , Slructorcs , Mensores, 
Aquileges , Ltbratores, non computando i Geometrae della lapide N.” G, 
perchè andanti allora sotto il collettivo di Mensores. I quali nomi tutti 
esprimeva^ una delle parti dell’antica architettura o meglio ingegneria 
Romana, e colui che una o molte o tutte ne riunisse, non già dal formar 
i progetti, ma dal diriger i suoi dipendenti e manuali, prendeva nome 
di Magister. Quest’ è la propria denominazione Romana degli architetti , 
comune a chi pensava una fabbrica ed a chi la eseguiva , c che scom- 
parendo per nove secoli, trovasi poi ad un tratto in Italia, Francia e 
Spagna, indizio che non era perita hai, troppo naturala essendo colle 
idee e colla lingua del popolo. , * , 

Da questo nome nacque il verbo Magisterari sinonimo di Moderali 
(reggere, governare), così appellandosi , giusta Festo, i Doclores Allumi , 
e solennemente il capo della cavalleria , come Magister Populi o Con- 
sulum dicevasi il Dittatore (3), essendo dotti da Magisterare, quia onmrs 


(I) Epitiolaìnm XC, 8. • 

^9) La » thar lattati t frangerti Ut pterres en or. Ut arthtlccta chantjmt l'or en pierrts. MaUttur (tur 
rpi/, comme aus baurgtoxt , jui se livrent a cet dtux gfnrct tT empir: gves. Volo**. Les rvwcs dts 
empirei. 

(3) Cicerone, De Leyiltu III, 3 , Livio II, 18- 
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hi magis ceteris possimi. Inipcrciocchc nè in Grecia nè a Roma non 
fuvvi mai noine che esclusivamente indicasse quello che diciam architetto, 
mentre presso Elioni e Latini uno ve n era pel Pictor e lo Sculptor o 
Sculptor. Codeste arti, da’ Romani pochissimo esercitale, ebl>er nome in 
lor lingua, mentre i due popoli sovranamente architetti mai non ebber 
nome che significasse l’arte dell'cdifìcarc e chi la coltiva; col Greco 
«p/trócruv, adottato poi dai Romani, come col Latino Magister, altro 
non designandosi fuorché colui che è a capo degli operai , come dovevan 
essere que" cinquecento -«^(iTixrsyas xaì o(’x&àsp.Gu; che Crasso teneva per 
fabbricar case e poi rivenderle (i), c quei cento capimaslri ossian edifi- 
catori (s ixoHipvji b.'stiv ) che re Tolomeo mandò ai Rodii dopo il gran 
terremoto (a); a questo modo l'idea di manualità, die non mai si scom- 
pagna dal vocabolo 'A pyni xrav , appare egualmente e nel latinizzato Ar~ 
c lùtee tus , e nel Romano Magisler. In sei delle nostre lapidi la voce 
ArchiUctus è scritta * Arcitectus , come da M achilìa fu generata la nostra 
Macina c come nell'antichissima legge Agraria si ha bracium per bra- 
. c/Uum (3). 

Gl ingegneri civili, còme pure i militari (non essendovi ancora in Roma 
l’immigrazione degli architetti Greci propaganti l'arte come l’appellazione 
loro) erano dunque denominati Magistri (4), cioè stanti a xapo .degli 
operai di fabbriche, al modo che Opcrum Magistri dicevansi i sovrastanti 
ile' servi agricoltori (5). Ultima Romana testimonianza di un Magisler 
sarebbe quella dell'anno 3g3 al N.* 48» ogniqualvolta vi si avesse a 
legger Magisler Praelius , l’opera sua riferendosi al btu GPS ossia forti- 
lizio, di cui pare sìa ricordo nella lapide. 

La nuova voce Archilcctus designò ben presto in Roma gli artisti 
architettanti alla Greca sino a compiuta esclusione del Magisler, nome 
riservato poscia alle arti fabbrili. E qui mi si all'accia I intensa cura colla 
quale badava Tacito a tener lungi da’ suoi scritti ogni voce Greca e 
pellegrina, cosicché dovendo dire de' Romani architetti di Nerone, con 
Romani vocaboli chiamolli Magistri et Machinatores (6); mentre, un 


(I] Plutarco in Grata), cap. 9. 

’i) Polibio V, 89. , 

(3] Mostraseli laser. Lai. Mttquiu. p. 80. Er kart letje aptrlam branoque aperto Ut tram diritti» . 

(4] Quintiliano. Insti!. Orat. 1,4, 11 

(5] Col unici la. II. R. !, 18, 1*7. * 

.6} innahunt. XV, 4i. Facendo [tace i Itawaoi coi Calcidesi, gl'im potere clic: -Sot torum aaealiuoi 
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secolo prima, Cicerone, quel grande introduttore nella patria sua di cose e 
d arti Greche, dovendo esprimere al tmslato una stessa idea circa Crisogono 
accusator di Roscio, diceva che di tutte le trame quale Archilectum et 
Machinatorem era da lui incolpalo Roscio Solo (i); dove il Romano Tacito 
dice .A/a^ir ter quello che dal filelleno Cicerone è nomato Archilectus. 

Rabbassata poi la voce Magistri ai semplici capimastri, la trovo in 
laonde posta Mar t iati Magistro Suo Structori (a), gli Slructores, cioè 
maestri muratori*, rammentandosi nomarmi c formando un collegio (3). 
Per distinguerli poi dagli Slructores Caementarii, ossia facitori delle fon- 
damenta , de’ quali è detto altrove , chiamavansi Slructores Parietarii 
quelli delle muraglie sovra terra, rispondendo le Parietes ai muri delle 
case (4). Bel .rimanente il nome di Ars Magistra (5) fu dato all ’airlii- 
tettura, non già per essere più eccellente dell'altro arti, ma perchè, a 
dirla con Pesto, essa Magislerat un maggior numero ed una più svariata 
specie d operai. Badando eziandio ai tanti artefici da essa impiegati , chiama 
Quintiliano A rcìi iteclonice , alla Greca, quest'arte (6), daini detta mol- 
tiplico: aline quoque artes minores Imbuiti multiplicem nuiteriam, mi ut 
archllectonice: namque ea in omnibus, qiute suiti aedificio utilia ver- 
satili' (6); aggiungendo Sidonio Apollinare" che il filosofo Mamcrto Clau- 
diano archilectonica struit (-). 

Quando poi l'arte Greca portata a Roma volse al dechino* sullo scorcio 
del II secolo c nessuna potenza ingegnosa od inventiva più rifulse nei 
Romani architetti, allora il volgo che negli edifici plaude anzitutto agli 
smisurati massi, e le leggiadre o gravi eleganze non sa apprezzare, lo- 
dando la solerzia nel muover que' pesi , crcdclla supremo sforzo dell'arte 
ed a quei che riputava eccellenti architetti diè il greco nome di Mecìutnici, 
eh' è il meglio rispondente al iMac/iinator de’ Romani. Allora ebber pur 
anche gli architetti apjiellazione di Geomelrae, ch’era quella data a chi 


■ ; ■ 

m fruirne nt , pratter maqistros , io hos pitia Muri arquum erti sere (Livio, XLIlf , 8). Do»* a me par 
incerto so quel Maqistcr ìndichi il capitan di nave ed il costruttore. • 

(I) Pro /fascio, 45. 

(9) Mommaen. I. R. H. *900. ' 
k 3) Gralero 646, 6; 106, 8; 110*, I. 

(4) Spon Misceli, p. *33; Fabretti , cap. Ili, n.° 364. 

(5) G ruteni 1163, 10. Ars divina è appellala dall 'archi tetto Lacero nella lapide n.° 7. * 

(fi) Instit. Orai. II, 91, $. 

(7) Kpistolarum V , 9. 
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vegliava allineile i conci tagliati fossero cd allogati con tutta esattezza ; 
delle quali cose sarà parlato al capo IV. 

Chiaro e razionale parendo al volgo Romano I antico Magistcr (avve- 
gnaché la lingua colta ne smettesse l'uso), proseguì ad applicarlo ai capi- 
squadra delle fabbriche ed anche ai semplici mastri , de’ quali lunati 
furono nelle catacondic i marini di un luliits Magister c di un Coritus 
Magister (i). Imperciocché ne’ bassi tempi coloro che cosi posponevano il 
Magister al nome personale, eran tutti maestri manuali', tanto insegnan- 
doci Enrico da Susa nel XIII secolo: hoc nomea Compelit carpentariis 
et igtaii omnibus consimillbus ; quare doctores Icgum dedigìiuntur mit- 
gistri vocali: et male, quia sic vocanlw in proemio ff. § fienili. Dicit 
timidi Plaoentinus (a) qmod si dico Petrus Magister peni!, inlelligi debet 
de carpenturio vel simili. Sed si dico Magister Petrus: tum inlelligi de 
magistro litcrarum (3). E già ne' buoni tempi trovasi dato questo nome 
ai Magistri Fontani di Roma, clic sono i nostri Fontanieri (4), nonché 
a chi faceva orologi a sole e ad acqua (5). 

\cdesi poi, non risorto ma adoperato quel nome ad esclusione d ogni 
altro in tutta Italia nel secolo VII, mentovato essendo ai rapi 1 4 1> 1 i ò 
dell editto di Rotaia anteriore all anno (55 a dove parlasi dei maestri Co- 
macini , c di nuovo negli otto rapitoli del Memoratomi di re Liiitprando 
principiante "il secolo seguente (6). Poi a’ giorni di questo re è memorino 
a Verona un Magester l' rsus che , con due discepoli o garzoni , fece le 
colonnette di un ciborio o tegurio ( 7 ), tlove badisi a quel Magester , che 
già Quintiliano notava come antiquato, ma che non cessò mai nelle bocche 
del popolo, generato avendo l'italiano Maestro ( 8 ). Sotto lo stesso re 
Liiilprando ed all'anno j36, fu posta in Bobino la lapide al Reato Cu- 
nicolo intagliata da foatmes Magister ( 9 ). 


;l) Otlerico Sylloje pag. 343; Marangoni Cote gentilesche- ree. p. 455. 

|_<) Professava io Monpdlicr circa l'anno liOO. Faltricin % I “04} liti. XV, pag. 303. 

_3' Henriri Curili natit Ottieniti , Stimma aurea {Torino 1 575)' f.° W0. Til. tir magi stri s , lih. V. 

Fa bi citi p. i7D, n.° ITO, 33i, n.° 405. • 

‘5’ Cassiodoro. l’ariarum. I, 41. 

li) bidente l 'esine , Torino 1855- A questi rapitoli aggiunsi le mie illuMra/ioiu. 

,7; Mattel. Mu t. ['cioncate, p. 181. 

8} Presso Marangoni Cote genti lenite p. 174, *i Ita : Claudia Craita Magesteri Sai Centi Sant tu- 
siine I). I). 

(0) ItnsM'ltì. Rullio illustrato- '1795' voi. Ili, p. 58, non lia il Magister , die vi ilorrdib’i'Mcrc e 
vi c in Orazio Diaucbt prevso Trova al 508. 
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Dove piaccmi avvertire che, cessata in Italia ogn'nrte propriamente 
della e anche l'architettura, l 'Opus Romancnse del Memoratoli» 

di Luitprando nulla eblic che fare colla maniera architettonica di quei 
tempi, come parve al dottissimo Troya (i), dalla ricca fantasia trailo qui 
pure a scambiare quelle umili pratiche di muratori con veri stili d'archi- 
tettura nazionale e religiosa, che allora non esistevano punto. L 'Opus 
Romatiense , come YOpiis Gallicum altro non erano presso i Longobardi, 
che due maniere di coprir i tetti all'uso di Roma o della Gallia ; cosi 
YOpus Signimim , avente nome dalla città di Segni nel Lazio, fu ado- 
prato anche ne’ tetti (a);, cosi. Opus Saracenicum fu dello.il muro alla 
foggia de’ Saraceni, cioè "di piccoli parallelepipedi di pietra. 

La fama di qticU’uomo insigne mi fa scendere, contro la sua opinione, 
a più minuti particolari. Infatti, che YOpus Romanense si riferisse ad 
una maniera di letti, lo abbiamo in legge di Zenone Augusto uscente 
il V secolo ed ingiungente che i solai non avessero a farsi ex solis Ugni* 
et asseribus, seti Ronianensium, qttae vocantur, specie aeilificenlur (3), 
che io intendo a foggia di palchi ammattonati di quadrelli , come usava 
tal usa tuttora a Roma ne' pavimenti e tetti. Il qual aggettivo è Romano 
bensì, ma sino ab antico adattavasi solo a cose basse ed umili, come 
un Sagarius ed un fornaio in lapidi son detti Romanemes , esercitando 
mestieri tenuti a 'vile (4); così Sul Rontaniensis dicesi dal vecchio Catone 
il sale ammanito in quel di Roma (5); così i Sacra Ronumiensìa riferì - 
vansi a culto reso in Roma da gente ignobile, da marmi apparendo essi 
liberti (6); e Romanenses essendo il nome de" servi pubblici del comune 
di Roma, che venisser affrancati 

Ritornando al mio tema dirò, ch'egli è ila credere, che quando, circa 
l'anno 55o di Roma, fu introdotta fra i Latini la voce Architecton od 
Architectus per opera de’ Greci, naturalmente appellanti l'arte loro con 
vocabolo patrio, anche ,i Romani che pensavano c dirigevan gli edifici 


(I) Leggi sui .Vacstti Omarini Napoli 1854' pajf. 30; St. e V Italia, toI. IV, paria Ili (1853, p. 23 
del Iloti. Dipi. Longobardo. 

(*) Columbi la 1, 6, H; Vilnivio Vili, 7. 

(3) Cod. luttinian. VHI, li, 5. lltm Mncimui. 

(4) Gru lem 41,7; 650, 6. 

(5) Rts /lattica , cap. 162, I. 

v 6; Malfai 88, 1; CaTedoni Marmi Modtntti , n.° XII. 

(7) Varrone D* Lingua Un. Vili , 82. 
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privati, ('abbiano adottata. A quel tempo stesso e come tant altre , dovette 
scender la parola Magister dall'alto ai basso, ridueendosi a significare 
non più chi preordinava un edificio, ma chi manualmente lo costruiva. 
Esempio rinnovatosi nel " millequattroccnto , allorquando le voci Maestro 
e Capomaeslro già nell'Italia dei tempi bassi denotanti un architetto , 
passarono a denominare non più l'invonlor d'tina Fabbrica, ma i suoi 
esecutori. 

A compimento di codeste ricerche noterò eziandio quali siano stati 
gli aggettivi addossali nel medio evo, ora dal soggetto,’ ora dalla patria, 
al nome Magister sinché mulo e solo rimase- per qualche secolo; poi, 
dando luogo alla Greca risorta appellazione di' architetto, scese novella- 
mente a significare i semplici • muratori. I'r.a 1 valori della Latina voce 
Casa havvi pur quello di Cosuccia, e come gii da Festo era detta Casaria 
la donna custodiente la casa , cosi Magister Casarius appellasi un Natale 
fabbricato!’ di ima casa iii Lucca udimmo 8<i5 (i); ma dicendosi uomo 
Traspadauo, ne fa presumere clic venisse dalle vicinanze del la°o di 
Como, forse allora in Toscana i Comodili appellandosi Casarii ; ma che 
questo nome di patria direttamente venisse dalla lingua de’ primi secoli 
dcH'impcro , lo ricavo eziandio da lapide rinvenuta a Itoma nel cemeterio 
di Priscilla, l'oli ampolla aspersa di sangue ,e colla nuda scritta: Trans- 
l>adantis (a). Dal secolo All sino a lutto il XIII ed 'oltre nulla di più 
frequente in Italia e sue isole delle menzioni d e' Comodai ossin Magistri 
de Cumis e delle tante lor lapidi sulle fabbriche e sulle chiese. Quando 
scrisse il Grozio, che la parola Comacìnus vien dal tedésco Gemach o 
Stanza (3), non pensò che con valor geografico è nel codice Longo- 
bardo. clic Paolo Diacono ha il Jatcus Comacìnus c che ne' marmi tal 
parola alterna con quella de Ciìmis. Essa si fe’ bentosto comune ai maestri 
da "muro d'ogni parte d Italia, in Abbruzzo certi Lanciancsi nel iao3 
da sé chiamandosi Sodi de 'lanciano ('omacii/i (4), sinonimi essendo 
Comacini e capimastri. 


(I) (tortini 9- Eeeht. di Lucca, II, Disertar. VI, pag. 9, , 

(i‘ /'ti. Script, /'aticana collcctio, voi. V, pag. 40$. 

(3) .Vootùio et verba esplicala in Muratori II. I. S. XOl. 1, Parto I, p. 370. /tnliq. fta/icae II . 
p. 349. I! Comacino più antico fra i rammentali è torte il Rodpertnt Magister Comannus premi 
TlnincUi, Cod. Dipi. Toscano, voi. I, n.* XXXI. 

[4) Itoma tifili. Scoverte patrie ntUa rtgitmr Treutana. Napoli t803) voi. II, pag. I5i. 
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MEMORIA DI CARDO PROMIS - 
Du altri nomi, uno professionale, I altro geografico, ma quasi nulla 
ricercati, luron assunti prima del mille in un tratto d'Italia da architetti 
ossian cnpiinastri chiamatisi Carpentarii e Magistri Antelami. La pià ve- 
tusta carta che ne faccia menzione è «Ji Ottone III e dell'anno 989 (1) ; 
essa |>erò accenna ai re Liutprando ed Arilicrlo 11, cioè alla prima metà 
dell’ Vili secolo, ed anzi la pone il Trova all anno ^i3 ( 3 ). Vi si legge: 
Omnes insuper illos Carpcntarios, quos ipse Sanctus Locus per Praecepti 
possidet pagittam a tempore antecessori nostri Litu/prandi regis in indie 
quae dicitur Antelqmo, vel eos qui stilli in /fesnzolo de. Ora, cos’crano 
codesti Carpentarii? La radicale ili codesto nome viene dal sostantivo 
Carpentum , ma non erano dessi Carpentarii nel senso Ialino, cioè facitori 
di carri o cocchi, ma cran bensì legnaiuoli nel piè vasto senso c singo- 
larmente falegnami in grosso, fedenti nelle chiese le incavallature de’tctli, 
d onde la parola Charpente ; per altra parte così antico è questo scambio 
di Carpentarius con Architeclus , che nella •versione Italica «Iella Bibbia, 
corretta poi da S. Girolamo, si ha latinamente Opus Carpentarium dove 
la versione dei settanta ha in greco rà fpya tt.; àpyctuTovtx; (3). Ante- 
riormente all anno mille lavoravano i Carpentarii a gara e di conserva 
coi domarmi, essendo ad un tempo mastri d’ascia c di cazzuola, c come 
tali mentovati sono da Carlomngno all anno 800 nel Capitolare de Villis ; 
poi trentacmqu’anni dopo, neU’onlinazione che l'abate Wala fece del mo- 
nastero di Bobbio, leggesi: Magister Carpentarius provideat omnes Ma- 
gislros ile Ugno et lapide (4)j quindi nell ordinazione del monastero di 
Corbeia è dato luogo a quattordici professionali e fra tre fonditori c due 
medici son posti Carpentarii qjia/uor. Finalmente ili dodici Carpentarii 
di Germania dà lo Springel i nomi tratti da carte o .cronache del medio 
evo; all’anno gg5 un Elfrido Caementarius, sive Carpentarius ; un Titmanno 
Magister Carpentariorium vel Latoniorum', un Ellingero che Sanctuarium 
tcstudinato opere decoravi auxiliante sibi Edemeramo monacho Carpen- 
tario ac custode ecclesiae (5); poi, nella vita di S. Meinwerck vescovo 


(i; Antig. It alitar , voi. VI, col. 349. In conferma «lei 1033 (voi. I, 507) son quoti ripetute lo 
’ «tenne parole. , 

Cod. Dipi. Longobardo. M.° 399. 

Exodus, XXXV, 33. 

(4) Antìg. ha tirar, voi. V', eoi. 380. • 

[j) Anioniur Htnrkm Springel. De orli fui bus mtmachis et (aids medii aeri. Bonna. 1861. 
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di Paderhona, lirici ohe edificando il vescovo nna chiesa, gli si presentò 
inni sconosciuto, il quale Cacmentarinm et Carpentarium se prqfitetur (i). 

Nella citata carta ili Ottone HI i nomi regionali accennano a paesi 
presso Genova, e di qua c di là dal Po, e nelle valli tra Ivrea e Como, 
incerto riuscendo se la valle di Antelamo fosse ncll'alpi o nell' Aprimmo ; 
che se Bczosohtm pare che indichi il luogo di Bcsozzo presso Varese 
sotto Palpi, le menzioni degli Antelami trovandosi sempre tra il Po e 
Genova, lasciano argomentare che patria loro fosse una valle dell’Apennino. 

Codest’uomini , che dalla valle , nativa furon «lotti «li Antelamo ,’ al prin- 
cipio dell’ Vili secolo eran servi d’un monastero di Pavia ed esereilavan 
professione di carpentieri ossia di legnaiuoli , c come quei di Bobllin 
e di Germania eseguendo eziandio e dirigendo fabbriche . a gara coi 
Gomaciui , quali capiroastri. Dopo la citata carta del 989, accennante ad 
altra del ji 3 c confermata da altra del io 33 , di essi non trovo più no- 
tizia sino a quel Benedetto di Antelamo, clic nell’anno 1196 pose un'iscri- 
zione al Battistero di Parma da lui eretto e nella quale dicesi scultore; 
dicioll’anni prima, nell'epigrafe al pulpito del Duomo, scriveva: Antelami 
i/iclus sculplor fuit liic llenedictus (2). Egli qui prende nome dall'arte 
che più gli ga rilava, ma in que’ secoli scultori, architetti c maestri orano 
una cosa sola, e qui l'artista volle enunciare una soltanto delle sue qualità. 

Come il nome de' Cementarli e Carpentarii, già usati) da semplici ma- 
nuali, sollevossi poscia a significar i maestri degli edifici, c come il nome 
geografico de’ Comacini mntossi in professionale c più nobile, casi Antelami 
furon detti nel Genovesato i capi mastri accomunali allora cogli architetti, 
e lo statuto civile di Genova stampalo nel 1 boi) parla di Magistri Antelami 
seu fabri murarli ( 3 ). Finalmente, il solerle professor Santo Varni mise 
in luce novellamente celti documenti Genovesi del secolo XVI entrante, 
concernenti le gare tra gli scalpellini e gli architectores et ut dicitur 
Magistri Antelami, volendo i primi staccar l'arte loro da questa ed op- 
ponendovisi i secondi (/{). In quelle rappresentanze diconsi i nostri Ars 


(I) Vii* scritta nel XII secolo, presso Perir Scripiores Nùlonat Gtrmanùae, sol. XI, pag. Ili. 
(i' Copiosa piente esposta ogni cosa nel Battistero di l'arma darri ilo da Michele Lopez (1804) pag. 91. 
93, 80, 195j poi nelle Soie appostevi nel 1865 da Federico Odorici- Degli Alitela mi cita questi una 
carta del 1181 ed una sentenia del 1355, che tui sono sconosciute. 

(3) Libro VI. cnpo 14; riferito anche dal Carpentier e dii topo. 

,4) Appunti stortii sopra lavasi tu cosi note e dinumentt. Genova, 1870, pag. 93 m 100. 
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Architectorum seu Magistrorum Antelami, e la lor professione od arte 
la chiamauo Ars Antelumi. 

Trovasi poi, in ultimo luogo, a Venezia c dopo il mille, come gli 
architetti c capimaslri venisser chiamati Proti , cioè Primi, intendasi tra 
gli operai. Vocabolo ricordante lop/t de'Greci, e che i Veneziani sin ila 
età antichissima, dovettero trarre da’ Capimaslri di Costantinopoli. 

Ccmcnturii, Carpcntarii. Comacini, Antelami tulli cran nomi aggettivi, 
cui sempre intcndesi preposto il sostantivo Magistri (i); il qual nome, 
a Roma, ov'era già sorto, piucchè altrove dovette durar nelle bocche del 
popolo. Dicemmo del nome Magistcr propagalo pria del mille nell ltalia 
supcriore; sin dal X secolo si ha in Roma mi Chrislianus Magistcr in 
nitido di scalpellino, poi ne' secoli XI c XII un Giovanni ed un Guittonc 
seguiti da altri molti e dall'altiera famiglia de" Cosinoti (a), i quali tutti 
assumon nome di Magistri, essendo ad un tempo architetti, scultori, 
mosaicisti, scalpellini c di lor mano lavorando le opere da essi allaghiate. 

L’aoticliissinio nome Magistri dato in Roma ai cupi d'ngui specie 
operai di fabbriche, e tanto più ai pubblici architetti, durò sinquaudo 
v’introdusse Scipione le arti greche. Allora udita fu, ma non seguila, la 
voce del maggior Catone, che agognando serbar alla citili sua la fortuna 
colla virtù e cogli antichi costumi, danuava i Romani fallisi pedisequi 
de' vinti e degeneri Greci, a Marco suo gridando che di quella civiltà 
si prendesse notizia, ma senza andarne a fondo. Illorum lilcras inspicerc, 
non perdiscere vincam; poi, irato profeta, soggiungendo: Quandocunique 
ista gens siuis literas dahit, omnia corrunipet (3). Codesto egregio cit- 
tadino lauda tissimo da Cicerone , da Livio, da Cornelio Ncpotc, detto 
da’ suoi hominum surnmus in orimi usu ed omniiim bollatimi artium 
magister (4), clic sino ad inoltrata vecchiezza rudi volle e nè tampoco 
intonacate le sue case villercccie (5), così per patrio amore diceva, non 
per morosa ignoranza delle cose greche, quella lingua studiato avendo e 
singolarmente in Tucidide e Demostene. Prima del consolato, coprì egli 


(I) Por il Magistcr Ctirjiculanus vedati il pauso allegato a pag. 94 di Enrico di Sua». 

£9) Proni i*. JYotiuc degli artefici mormorarli Homaui Torino, IBM); L'ari hi tettata Cornate* il, /h- 
cerche storiche di Camillo Motto. ( Milano, 1860'. Springcl, opera citala. 
i3] Plinio XIX, 7; Plutarco io Catone, cap. 93. 

(4) Plinio XVI, 75; XXV, 9. 

(5) .V. Catti viltà» suoi inexcullas et rudes ne /«folio guidem prodi lai. Aulo lidi io XII, 93; Piotar*»» 
in Catone, 4. 
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l’edilità, magistratura suprema sulle pubbliche e privale fabbriche, strade, 
cloache, condotte d'acqua; cpperciò, dalla pratica amministrativa una certa 
jicrizia ei la dovette acquistare nei modi degli edifìci e nelle leggi ar- 
chitettoniche che li governano (i). 

Egli , clic ammirato aveva l'unica ed originai bellezza di Alene , era 
testimonio in patria della prevalente aura servile e fanatica, che l’arte 
edificatoria mutava di Romana ed Italica in Greca. Perciò nelle sue in- 
vettive ei tolse singolarmente di mira Scipione precipuo autore di tras- 
formazione silfalla, sempre rimanendo inconcusso e, a dirla coli Tacilo, 
veliti in rudi aedi fido, Jirmus siine paries et duraturus , sed non satis 
ejpolitus et splenderli (a); pessima c dannosa, nonché steril cosa, essendo, 
lo imitar lettere ed arti di popolo scadente. Ciò videro gli avi nostri, 
quando alla luce d arte e poesia sfolgoreggiatile in Italia coll'Angelico e 
l' Alighieri, poi con Rallàelc e l'Arioslo, temici - dietro le ampolle c gli 
scontorcimenti di Marini o lierniui , e l'allrc nazioni che a que grandi 
poco o nulla uvevano attuilo, non solo imitarono, nta sorpassarono le 
inanità de’ secondi. Ciò vedemmo e vediain noi, che postergali i grandi 
scrittori Francesi del XVII secolo, aneliamo a riprodurre le sfoggiate c 
procaci miserie dell'età in cui viviamo. 


CAPO III. 

Gli Architetti delle opere pubbliche, e segnatamente delle militari, 
furori tutti cittadini Romani. Gli Architetti civili potevan essere 
cittadini, ma (come di stirpe peregrina) eran quasi sempre 
clienti, liberti o servi. Caio e Marco Stallii, Decimo Cossuzio 
ed altri furori Greci romanizzati. 

Chiamo architetti Romani quelli vissuti in paesi parlanti la lingua Ia- 
lina; chiamo architetti Greci quelli venuti di Grecia o Magna Grecia, o 
d Oriente dove dopo Alessandro prepotè la coltura greca. De’ memorati 


(I) Narri Plutarco, che Catone curò gli acquedotti ri «tauro templi e fabbriche pubbliche, fece 
la basilica Porci*. 

(ì) De citanti corrttpiat ctofuenliac, cip. SS- , 
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nelle lapidi, accusan l'età in cui vissero, Sesto Pompeo, Vedennio, Tichico, 
Lacero, Sempronio Valente, Costanzo, cui potrebbesi forse aggiungere 
Praelius. Parlando de’ Romani architetti, conviene anzitutto badare alla 
diversa classificazione politica degli uomini di quell’età , perno principa- 
lissimo della società Romana, dico la distinzione die dalle varie loro origini 
e condizioni se ne faceva in ingenui, lilierti e servi, avvertendo che i 
due ultimi non costituivano in realtà che una sola classe di servitù passata 

0 presente, la quale ne' buoni tempi mai non valse a far si che il marchio 
della schiavitù tolto fosse dalla fronte dei liberti. Dalla proporzione tra 
sè di queste tre classi, inessi a parte i luoghi comuni sentimentali, si può 
dedurre la vera condizione politica degli architetti dallora, epperciò la 
lor civile importanza. 

A' giorni migliori dell'impero e tanto più della repubblica, la condi- 
zione d'ingenuo e cittadino era quella che costituiva fuomo, i servi essendo 
soltanto cose ; epperciò i liberti , come uomini politicamente non compiuti, 
acquistata avendo lor libertà da un cittadino senza essere ingenui, cit- 
tadini non potevano diventare, rimanendo in condizione inferiore d assai 
a quella de’ clienti liberi verso i loro patroni. Tra i Romani, cittadino c 
soldato erano una cosa sola, tutti i cittadini potendo esser soldati, tutti 

1 soldati cittadini essendo e col pien diritto. Molti erano ne’ loro eserciti 
gli architetti, detti allora Magistri, badanti alle fortificazioni, alle strade 
militari, alle macchine belliche, agli accampamenti , e tutte l’opere stallili 
di guerra, nonché alla partizione de’ lotti colonici; c questi, tutti soldati 
essendo, erano altresì cittadini Romani. 

Infatti, nelle iscrizioni militari-architettoniche, raccolte nel Ca[Ki XII, 
tutti ostentan la trillò (almeno ne’ marmi che si posson credere anteriori 
a Caracalla, cioè prima dell’anno 300 ) e vi esprimon la loro qualità di 
architetti militari. Così al N." 3o C. Vedennio della tribù Quirina dicesi 
Architectus Armamentarii Imperatori! , dopo dieci anni di servizio in una 
legione, d’onde passò Pretoriano e fu Evocalus Augusti; al N.*3i Tito 
Flavio della Pupinia è Architectus Tesserarius dopo militato qual cen- 
turione in tre legioni ed in due de’ corpi stanziati in Roma; Q. Cissonio, 
al N.° 3a, dcU’Orazia, veterano della II coorte Pretoria, fu Architectus 
Augustorum, ed Architecti Augusti furono P. Mecio della Pollia al X.* 33 
e C. Ottavio della Palatina al N.“ 34; poi Architectus Exercitalar si dice 
al N." 3 Cesene Emilio della Quirina. Vi si aggiungano M. Cornelio, 
Sempronio Valente, Gamidiano, ed Amaudo ai N. 1 38, 3g, 4°, 4*i 1 quali, 
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ili età più recente, più non portano la tribù, ma tutti apparìscon archi- 
tetti militari, come M. Cornelio soldato della legione III Augusta al N.° 38. 
I tre ultimi non militavan più coll'esercito, quantunque con esso restassero 
nella Mesia e Britannia, epperciò si dicono Ex Architecti. Fra essi pongo 
pure tyaeW' Opponius lustus Archilectus al N.* 36 ponente la memoria 
ad un amico legionario della XXII ; imperciocché la lapide, trovata in un 
accampamento sul Reno, implica ch'ei fosse militare. Vi aggiungo C. Veltio 
del N.° 4 3 , della tribù Claudia, architetto della (lotta del Miseno; forse 
per l' ufficio suo di costrutlor navale egli era cittadino perfetto, avvegnaché 
la truppa di mare non mai si componesse di cittadini Romani. Ometto 
poi di parlare di C. Calpurnio Fiacco che in Tarragona fu Praefectus 
Murorum, dal marmo apparendo (i) che l'ufficio suo fosse municipale. 

Vengono quindi quegli architetti Romani, i quali non apparendo sol- 
dati, sono ciò nonostante ascritti a qualche tribù, con ciò essendo cittadini 
perfetti; tali sono un S. Veianio della Quirina', M. Valerio della Follia, 
L. Anzio della Palatina ni N.‘ 4, 5, 8 coll'anonimo della Mcnenia al fi.* t 
e lòrs'anche Numisio al N.° a; tutti questi avendo anche segnata la pa- 
ternità. Seguono quelli aventi la compiuta polionimia romana in uno col 
prenome paterno, come C. Postumio al N.” 3, M. Alfenio al N.* 9 , ma 
non essendo censiti in una tribù; e tutti questi mi paiono ingenui, quan- 
tunque non compiuti cittadini, od in grazia dei tre nomi e della paternità, 
come anche, per la romanità del cognome. Tale panni eziandio quel 
Costanzo figlio di Costanzo al N.° t3 e L. Varronio Rufino al N.” 6 . il 
quale dicesi geometra mentre apparisce architetto di tempio eretto da 
colonia ricchissima; il non aver tribù può anche ripetersi dall'epoca po- 
steriore al II secolo. 

Atteso il prenome , pare che cittadini Romani fossero M. Aurelio, 
P. Numisio, Cnco Cornelio socii di Vitruvio nell’ammanire per Cesare 
le macchine liclliche; grazie alla intiera polionimia è da credere che tale 
fosse pur anche Vitruvio, avvegnaché quella che mi pare ne fosse la 
lapide sepolcrale, nella sua restituzione al N." 46 . non possa capire la 
tribù e per conseguenza non lo accusi cittadino perfetto. Il caso suo sarà 
stato come quello de* numerosi soldati, che nel I e II secolo formarono 
le tante Coorti, che con assoluta denominazione dicevansi Coliortes Italicac 
Civium Romanorum Ingenuorum Voluntariovwn Iuris Italici (a). 

(I) Itùbatr. Inur. Lai . Htip. >’,• 4303. 

(Ji Marini Arsali p, 135; Borghesi Ojtert IV, 198. 
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Per mancanza di maggiori notizie pongo, benché dubbiosamente, in 
questa classe Valerio Ostiense architetto del Panteon edificio romano 
sincerissimo, e tanto più che gli abitanti della sua Ostia , come uomini 
di mare, non godevan del picn diritto; pongo pure P. Scptimio autore 
di due libri d'architettura e quel Caio Mulio che in Roma innalzò un 
tempio combinato giusta le prescrizioni rituali del Lazio ( I ). Ma, mentre 
nell'esercito tutti Romani erano i Machinulores adoperatisi nc’ mecca- 
nismi guerreschi, e tra essi Vitruvio, tuttavia la meccanica, che nelle 
fabbriche d'uso civile trasportava ed allogava i pesi , era sempre esercitata 
da Greci che, dal proprio ingegno e dai trovali d'insigni meccanici loro 
concittadini, traevan la composizione di lor macchine ed ingegni, come 
esposto al capo XV; ma coloro che nella decadenza propriamente appcl- 
laronsi Mechanici soprastettero agli architetti stessi e furon tutti Romani, 
se non per patria, almeno per coperti gradi altissimi. 

A questi succedono gli architetti liberti , i quali non potevano pro- 
venir dall'esercito, stante quella nota di servitù. L’origine loro, ossia la 
patria, doveva essere Greca, vogliasi la Grecia propria, o quella Italica, 
o Siriaca , o dell’Asia minore ; tutti Greci nc sono infatti i cognomi, che 
in servitù già furono personali, eccetto i cognomi latini Auctus, Rustica v, 
Primus, i quali (come di tanti altri) poterono benissimo venir latinizzali 
dal Greco (N.‘ 1 4 » ai, aa), non essendo raro che i liberti i nomi loro 
grecanici e servili volgessero in latino, sapendoli ai Romani invisi e spre- 
gevoli , alla quale usanza, per legge, ma senza profitto, si oppose Claudio. 
Le loro lapidi, oltre quelle anzicitalc, stanno ai Numeri 17, 18, 19, 20, 
a 3 , 26 e la loro presenza in Roma fu una non interrotta testimonianza 
della prevalenza dell'arte Greca nellarchitcttura sacra e privata su quella 
de’ Romani; imperciocché costoro sitratti studi architettonici già avevanli 
compiuti nelle patrie loro prima di cader in servitù. 

La libertinitù cosi frequente negli architetti Greci o grecizzanti vi- 
venti a Roma , importa che altri architetti vi fossero tuttora servi e di 
questi si ha memoria ne’ marmi di Amianto servo che fu di un Nicànore, 
di flospes servo di una donna della gente Appia, di Tichico servo dell'iin- 
perator Domiziano ai N.' 37, 38, 39. 

Poi, giudicandoli dalle opere loro affatto alla Greca, io penso che di 


(I) Vitnifio. PrefaiJODfl al libro VII; III, I. 
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quella nazione fossero Caio e Mareo Stallii al N.* 56, che dicendosi figli 
di un Caio lascian credere che avessero a padre un uomo già per clientela 
l'atto Romano; osservisi intanto la cura colla quale essi omettono i co- 
gnomi , i quali greci essendo , avrebbero fatto inai suono alle romane 
orecchie. Così pure Cossuzio (che in lapide recentemente scoperta pare 
che si prcnmninasse Decimo) enunciato da Vitruvio col solo gentilizio (i), 
nella sua iscrizione non dicendosi liberto, è da credere che cliente fosse 
della gente Romana così appellata. Spartani erano Sauro e Ratraco enun- 
ciati senza alcun nome Romano, e tutti Greci i servi e liberti architet- 
tanti per Cicerone, cioè Difilo, Corimbo, Ciro, Crisippo; cliente credo 
]>oi che fosse quel Clualtio, che Tullio mentova soltanto col gentilizio. 
Sin dal cader della repubblica il prosternarsi de’ Greci dinnanzi ai Romani, 
c la smania d'ascendere che tanto è piè gagliarda quanto piè son de- 
pressi gli animi , spingeva gli Cileni non solo a far acquisto di nomi 
romani mediante la clientela, ma anche a smettere il nome antico, che 
nell'uso latino sarebbesi agevolmente tolto per nome servile. 

Tenevansi a Roma in sommo pregio i Gres optimi juris ; in minore 
quelli aventi la Civitas sine suffragio ; piè bassi i forestieri ( Peregrini 
od Externi)\ inferiori i liberti stante l'origine servile; infuni affatto, cioè 
coso e non persone, gli schiavi. E siccome, soli clic regolarmente militar 
potessero nel Romano esercito erano i cittadini perfetti , ne segue che 
per esercitar i vari rami d'architettura in guerra, dovevasi essere citta- 
dino compiuto. Ne emana eziandio che tutte le opere sacre, pubbliche e 
privale (non erctLe a fine di grande, vera ed assoluta utilità pubblica, ma 
ad abbellimento e comodo, oppure ad ostentazione di culto, di ricchezza 
e magnificenza) dopo la terza guerra Punica, si bramò che curale fossero 
non piè dai severi Magistri Romani militari e pubblici, che con diversi 
nomi eran sempre ima cosa sola, ma sì da veri artisti. E siccome l'arte 
era cosa essenzialmente Greca, ne accadde che lutti costoro nelle fab- 
briche badanti al bello anziché all'utile, Greci fossero o per nascita o 
per educazione, costituiti essendo (o potendo esserlo) in diversi gradi 
civili, dalla servitù sino all’aggregazione alla città Romana, però senza 
mai acquistare l’ottimo diritto. 

Le quali cose sono dimostrate dalle iscrizioni di queste varie classi 


(!' Prefazione al libro VII. Degli Slallii o di Comozìo riparlo piò ampiamente al capo XVI. 
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civili di architetti, nulla essendo quanto ne dieon le storie, cd il dettato 
de' marmi a ciò riducendosi: che gli architetti ossian ingegneri pubblici 
dell'orbe Romano, siccome .intimamente connessi coll'ordinamento della 
guerra e deHaiimiinistrazione, eran tutti cittadini di pien diritto, epperciò 
(sinché i tempi lo consentono, cioè sino all’anno volgare aoo) enunciano 
la tribù, affermando il diritto loro alle votazioni politiche, l’er converso 
gli architetti che chiameretn civili, cioè adoprantisi nelle fabbriche private 
e nelle sacre, nonché in quelle che di uso pubblico essendo erano però 
edificate da privati o dalle singole Rcs Publicae (tolto anfiteatri, teatri, 
vivarii ed altrettali) quasi tutti eran forniti o dalla Grecia propria o dalle 
provincie di lingua Ellenica. Infatti , fra le tante lapidi qui addotte, tre 
sole sono di architetti civili, di antica o recente cittadinanza Romana cd 
accusanti le tribù Quirina, Palatina e Pollia, epperciò cittadini compiuti; 
dove osservo, che le due prime eran tribù urbane, in quas transferri 
ignominia esset (i), alla Palatina ascrivendosi di preferenza i liberti, «ime 
alla Quirina certi abitanti delle valli alpine, le quali erano senza diritti. 

A bello studio feci menzione di teatri, anfiteatri, viyarii, tutte queste 
fabbriche sempre essendo state erette giusta i principii dell’architettura 
Romana, il teatro imitando però e modificando il Greco. Nell’anfiteatro 
specialmente, l’esterna decorazione, quasi sempre e per tutti i piani segui 
la maniera Dorica Italica ad esclusione di quella Greca, appunto come 
nel sepolcro di Quintilio Varo intagliato nel monte a Ferentino. Che se 
nel teatro di Marcello fu adoprato il Dorico Greco, ben vedesi che lo 
fu da architetto Romano tanta n'è la ineleganza e cosi pure pel tempio 
di Giunone Matuta. Ne’ teatri ed anfiteatri gli enormi pilastri frapposti 
agli archi, nell'età prima erano semplici contrafforti parallelepipedi, come 
al teatro d'Aosta opera d'Augusto (a). Come poi tutti questi edifici, mal- 
grado la prevalente architettura Ellenica, serbato abbiano aspetto Romano, 
è cenno nel giureconsulto Emilio Macro notante come : Opus novum 
privato etiam sine I’rincipis auctor itale Jacere licei, praelerquam si ad 
aemulationem alterius civilalis perlineal , vel matcriam setlitionis praebeat, 
rei circus, thealrum, vel am ph ithealrum sit (3). Ora, chi conosce l’osse- 
quio de’ Municipi! alle volontà de’ Cesari, può ben credere che i disegni 


(I) Plinio XVIII, 3 , 3 . 

(i) Amichili «l’Arnia. Tav, X, cap. IX. 

(3' Digesto, 4, IO, 3, P* oprribtu pttHirìt. 
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ile teatri, anfiteatri ed altrettali edifici, onde l'esecuzione ne fosse più 
facilmente autorizzala, commessi venissero alla pubblica amministrazione 
edilizia, cioè infine agl'ingegneri Romani, che in tutte le loro fabbriche 
di necessità serbavano la romana ed antica lor maniera tradizionale; 
cosa attcstala da circa centocinquanta teatri, anfiteatri, vivarii, che più 
o men rovinosi tuttora esistono e son tutti della Romana maniera Dorica. 

Di quegli architetti Greci (ingenui fossero o liberti, non perù cittadini 
opti/no iure) non è mai notata la patria , «piasi sole essendo le lapidi 
de’ soldati Romani a segnarne il luogo nativo, da esso emanando senza 
altro «piai si fosse il maggior o minor diritto spettante a quel dato luogo; 
ma, dal cognome grecanico, che già fu personale, abbastanza si argo- 
menta di «piale stirpe e’ fossero; cosi fiuti co, Dione, Cerdone, Amianto, 
Aniceto, Isocriso, Alessandro, oltre Vitale, Rustico, Primo, Fruito vol- 
garizzati dal Greco. Adunque dalla diversa classificazione civile e politica 
«legii uomini nell'età antica, e dalla proporzion relativa di queste tre 
classi si potrà facilmente dedurre la diversi) importanza degli architetti 
giusta la lor diversa condizione. E siccome sempre ingenui e cittadini 
Romani appariscono i Magistri , ossian architetti militari d’ogni specie, 
ed il più delle volte clienti, liberti o schiavi gli architetti che noi diciatti 
civili ed eran Greci, ne consegue che politicamente troppo più si pregiavan 
«ptelli che non questi. 


CAPO IV. 

Quantunque gli Architetti artisti in Roma fossero in maggior parte 
clienti, liberti o servi, pure V Architettura civile fu noverata 
tra le Artes liberales. I nomi di Magister e di Machinator conversi 
in quelli di Archilectus e di Mechanicus. / Gcometrae e gli ar- 
tefici detti Architecti Caementarii ; i Machinatores. Basso luogo 
tenuto negli ordini amministrativi dagli Architetti Romani. 


Ora convien ricercare se a' tempi antichi ascritta fosse 1 architettura civile 
tra farti liberali, cosicché potesse frequentemente accadere che liberale 
fosse l’arte esercitata da uno schiavo, come sovente capitava fra gli antichi 
e n abbiam molti esempi per gli architetti, eccettuatine sempre i militari, 
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rhe come pubblici ufficiali ingegneri, Parte o profession loro escrcitavan 
pel governo , nonché pei Municipi! , ma di rado e forse mai a servizio 
de' privali. 

I severi giureconsulti Romani spregiando ad uso di lor patria i gua- 
dagni di mano, riducevano le arti liberali a quelle poche che esercibili 
sono col solo ingegno , senza intervento dell’opera manuale e sia pur 
minima (i); della quale antica massima rimano traccia nella lingua nostra 
chiamante ingegno un'attitudine o qualità mentale , il cui nome è originato 
dal latino Ingenmus, significante libero e generato da padre li Itero. Giusta 
gli antichi, quelle che oggi appelliamo arti liberali per eccellenza, cioè 
quelle del disegno, non potendosi rappresentare che per opera di mano, 
liberali non erano ; a ciò allude Plutarco dicente che nessun bennato 
giovine bramar potrebbe di essere un Fidia od un Policlelo (a), come 
neppure pietà comico o lirico; dov è sottinteso che l'opera di quelli 
fattibile non era senza manualità; che intendeva l'opera di questi a spassar 
il pubblico nelle adunanze; l une e l'altre indegne essendo d’un cittadino. 
Con Plutarco nello spregio d esse consente Seneca : Puerile s sunt et 
aliquid habentes liberalibus simile s, bae artes, quas r/xuxl.isii; Graeci , 
nostri liberales vocant. Solae autem liberales sunt, imo, ut dicam verius , 
libeime, quibiis curae virtus est (3). 

Liberali chiama, per figura Ulpiano, al luogo citato, retorica, gram- 
matica , geometria, liberali dicendo Seneca questi studi quia /tornine libero 
digna sunt (4), ed aggiungendovi musica ed astronomia, esclusa ogni 
opera di mano. Non v'era didatti nella lingua lattina alcun vocabolo in- 
dicante quello che oggi appelliamo artista, come non ve n era ne' migliori 
secoli dell’arte moderna, quando artista significava complessivamente 
chi lavorava di mano, giuntovi o no il lavoro di mente (5). Liberali in- 
gomma erano qucll'arti , che non fruttando un pattuito guadagno , non 
andavano tra le Artes ludicrae, la parola liberalis derivala essendo da 
liber e significando qualità e attributi d’ingenuo. 

Cicerone però, dopo eseluse dall arti liberali le professioni ed i me- 
stieri, fa eccezione per l'arte nostra : Quibus autem artibus aut prudenlia 


I' Cicerone Hhctoricorttm I, 35; ripiano Digest. L, 13 , 1 . De estraonlinanù cognittomltu. 
(4Ì Pericle, 9. 

(3) Epitt. I.XXXVIII, JO. 

( 4 ) Epitl. citata. 1 . 

(5.' La cittadinanta ...... pura vedcoji iteli' ultimo arlitta. Paradiso XVI, 49. 
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minor inest, aut non mediocris nlilitas quaeritur, ut medicina, ut ar- 
chiteclnra, ut doctrina rerum honestarum, hae sunl iis quorum ordini 
tonveniwU, honestac (i); all'opposto de’ Greci, presso i quali e nell’età 
imperiale notava Tacito che : lutlicras quoque artcs exercere lionestum 
est (a). Dove la prudenza, secondo Cicerone, è la scienza delle cose buone, 
cattive ed indifferenti , cioè la scienza di stato (3), e notisi eziandio il 
romano sentimento di queste parole Tulliane, esser cioè lo studio e l’e- 
sercizio dell'architettura cosa onesta , purché proporzionata al grado civile 
di chi vi si applica. Colle quali parole gli è inqxissibil* ch’egli alludesse 
alla grande architettura Romana da pubblici ufficiali esercitala per pubblico 
servizio, ma sì alla nuova arte Greca dante campo ai llumani di ostentar 
negli edifìci il lusso e la prodigalità , accomunando le pompe' d'Oriente 
colle Elleniche raffinatezze. Oltreciò , quanti per Cicerone adopravansi 
nelle sue ville in qualità d’architetti. Greci cran tutti c liberti, c mentre 
essi cscrcitavan in Roma un’arte onesta , lo schiavo architetto Corumbo 
veniva affittato come opera servile (ad esempio di quanto fatto aveva 
Crasso) ed imprestato dal padrone Cornelio Balbo (4). La divisione poi 
che dedurli fece il medio evo in trivio e quadrivio, non iii originale, 
ma tolta da quella già lattane dagli antichi in Maiores e Minores, espo- 
nendo Quintiliano come : aline quoque urtes minores habent multipUcem 
rationem, velut Architectonice (5); e così noverando l'architettura fra 
Parti liberali minori. Vero è che Galeno, figlio di un architetto, mette a 
fascio ogni arte: Arithmeticos, Ratìocinatores, Geometra s, Astronomo s, 
Architectorcs, Iurisconsullos , Rhetores, Grammaticos, Musieos (6) ; ma 
Elleno egli era e di Pergamo, e poi viveva nella tarda età degli Antonini. 

A ragione pone M. Tullio ad uno stesso ragguaglio medici ed ar- 
chitetti Greci, identica essendone la civil condizione. La medicina, come 
l'architettura , fu in Roma introdotta dai Greci , fra i quali molti erano 
i liberti, anche più i servi, pochissimi i liberi, attestandolo scrittori e 
marmi, malgrado lo Spon ed altri assai propugnanti l'ingenuità de’ medici 


(1} De officiit , 1, 42. 

(2) De c aitisi i corruptat tlrtqueuUat, cap. IO. 

(3) De Natura Deorum, III, 15. 

(4) Ad Atticum, XIV, 3. 

(5) /n«rrf. Oratoria*, li, 91, 8. 

(6) Opere (1009'; voi. II, f. 59. Di suo padre parla egli sovente, come di astronomo r geometra , 
agronomo, aritmetico, computista ossia ragioniere- 
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antichi (i). Come i medici, anche gii architetti così propriamente appellali, 
vennero dalla Grecia, epperciò in condizion di vinti, rari essendo i liberi 
«on quelli che dai Romani ricevuto avessero un qualche diritto. Sappiamo 
aver Cesare largita la Romana cittadinanza ai professori di medicina in 
Ruma , nonché ai liberalium artium iloclores (a) (tra i quali esercenti , 
giusta la mente di Cicerone, dovevan esser pure gli architetti), aflineliè 
grato ad èssi e dai Romani desiderato ne fosse il soggiorno. 

Ora, se facevansi cittadini codesti medici ed architetti, gli è perchè 
non lo erano , i Greci ingenui viventi in Roma spettando alla classe , 
senza diritti politici, dei Peregrini. Nell'esercito poi, come soli Romani 
vi polevan essere gli architetti, cosi soli Romani vi potevan essere i medici; 
infatti, tra le tante iscrizioni di medici privati e quasi tutti Greci c servi o 
liberti e clienti, quelle che spettano a medici militari son di Romani, come 
quelle di un L. Celio medico della Legione II Italica (3), di un Sesto 
Tizio medico della V Coorte Pretoria (4), con un Tito Vibio medico della 
stessa Coorte ed un Tiberio Claudio clinico della Coorte IV (5). 

Per dimostrare che i Magislri Romani, più lardi e dai Greci toglienti 
lappellazionc di Architetti , non fossero architetti civili od artisti con 
professione od arte lasciata agli Elleni, ma sì rispondessero a quelli 
che or diciam ingegneri, darò qui una recensione dei diversi nomi da essi 
assunti giusta la parte d'architettura che professavano, sovente pure riu- 
nendone parecchie, ma senza mai sollevarsi all'arte, che l'età antica ville, 
si può dir, sempre riservata ai soli Greci. 

Ne' più vetusti tempi non aveva l'architetto in Roma appellazione spe- 
ciale, ma stando a capo di una o più squadre d'operai di fabbrica, gli 
era dato il generico nome di Magistcr con uso risorto nel medio evo; 
il qual nome , quando prevalse l’arte Greca , molossi nel sinonimo di 
Architeclus , ch’era quello dagli artisti Greci seco portato dalla lor patria. 
Allora la voce Magister scese negli ordini pubblici e professionali a de- 
nominar uomini sempre inferiori fra quelli addetti alle fabbriche e ser- 
bando il giusto equivalente del greco ' \f/itUrav. 


il) Rtcherchtt curictuti d'antiquiu", Dissrrt. XXV li. 
(9) S felonio. lukuj , 49, 

(3) Malfai , 190, 4. 

{4} Grutero, 68, I. 

{») Spon. Diverta. XXVII, 495, 435. 
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Erano quc’ Magistri veri ingegneri civili e militari curanti tulli i pub- 
blici edifici d'uso guerresco c civile, ed in essi pochissimo imitando delle 
auliche pratiche ed attenendosi a tipi prestabiliti e per esperienza trovati, 
utilissimi, non aveva l'ingegnere campo ne brama di sollevarsi all'arte. 
Ne seguiva che in quelle infinite e stupende opere Romane, mai non 
iscrivevasi il nome dell'areliitelto , opera essendo non dell individuo, ma 
«lei corpo anniinislraltvo o militare di cui l'uomo faceva parte* ed in cui 
scompariva, egual cosa accadendo alle opere analoghe de’ giorni nostri. 
Appetto allo Stato perdevasi in Roma l'individuo; il contrario principio 
faceva sì che in Grecia pora cosa essendo lo Stato, il nome dellarchi- 
letto apposto alla fabbrica ne fosse quasi il complemento. Valgan ad 
esempio le città Napoletane nelle quali piucchè altrove vivendo l’ele- 
mento Greco, piucchc altrove abbondnn le lapidi memoranti gli architetti 
degli edifici, delle quali |>oi è assoluta mancanza in Roma, alla campagna 
sua spettando quella di Dione e falsa essendo laltra del supposto autore 
del Colossèo (i). Ne seguiva ancore che in ogni tempo essendosi sempre 
attuata l'antica e tradizional maniera ingegneresca, ne accadde che (a 
parte la solidità, la quale dopo Adriano andò sempre decrescendo) il 
modo di tulle quelle fabbriche è quasi perpetuamente lo stesso , le 
cornici di robusta bellezza nell'età repubblicana, sott'Auguslo si fanno 
rozze ed ineleganti; e quel fare degli ingegneri Romani non mai cercanti 
la grazia, spicca singolarmente nelle porte urbane, nc’vivarii, negli an- 
fiteatri, dove la novità consiste solo nel ripclor uno, oppur due, oppur 
tre ordini Ossian piani. 

Dopo i Magistri stanti, come suona il nome, a capo degli operai, 
eravi l’ Archi tcctus CaemenUirius , cioè il capo de' muratori che getlavan 
le fondamenta ed è mentovato da Isidoro colle parole: Arclùlecli autern 
caementarii sunt ii qui disponunt in fundamentis. Unde et apostolus de 
semetipso, ut sapiens, inquit, architectus fundamentum posui (a) aggiun- 
gendo poi l’Apostolo: alius autem superaedijicat , e più altre volte facendo 
uso in tal caso del verbo sovredificare, cioè fabbricar sopra terra. E 
l'antico autore della Storia Apostolica edita dal Fabricio (3) ha questo 
dialogo tra S. Tommaso e un re dell’India: Quod est opus luum, vel 


CO R.» 13, 17. 

(3) Ortgtrtum XIX, 8. La citazione di S. Paolo i lolla dalla I ai Corintii, 3, 10. 
(3' Codtx Apocnjpht.-s A «i Testa menti (1719) lib. IX, cap. 5. 
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t/uotl artificium noni ? Setvus sum (a il aposlolus) artifici s architecti. In 
lignis antan et caementis valile cognitus sum. Ma in altro codice dello 
stesso Abdias edito da Volfango Lazio nel i553, il dialogo è riferito a 
questo modo: ABDIAS. A domino meo rege Indine missus sum, requi - 
rens artificem structorem , qui ei palalium possit aedijìcare. ZENO. Ar- 
chitectus es? Attende libi ut fundamentum fidei, quae est Christus Jesus, 
cum onmi diligentia jacias et cautela. Structor es? Vide quomodo aedifices. 
Dove architetto è quello che fa professione di fondare e vieti distinto dallo 
Structor ossia capo de’ muratori lavoranti sopra terra , senza mai accen- 
nare ad architetti artisti o primarii ordinatori di fabbriche. Di codesti 
Cementarii gii fu discorso a pag. 1 5, dove fu dimostrato come associati 
venissero ai Caqientarii , ambitine in ufficio di architetti e con nome 
assai propagato nel medio evo singolarmente in Germania. 

Ma come mai non erano muratori come gli altri codesti Caementarii? 
Esaminando le fondamenta di parecchie Romane fabbriche , trovai che 
per infimo appoggio avevano un Substratum grosso circa o,ao e di ghiaia 
cementata con ottima calce, il qual letto era sempre dotalo del sommo 
pregio di essere elastico e flessibile adattandosi alle varie resistenze del 
suolo e risparmiando qualunque palificazione ; le ottime qualità ili questo 
letto inferiore , fecer sì che in lutti gli antichi edifici d'ogni struttura 
non si noti quasi mai un pelo. Coloro che costruivano questi letti do- 
vevan essere operai speciali c di essi il capo o soprastante, sin’ ora non 
mai notato, appellavasi Architectus Caementarius. Novella prova del senso 
indeterminato del vocabolo Architetto presso i Romani egualmente signi- 
ficando chi pensava l'opera ed i capi delle singole squadre di operai 
strutturi. I Caementarii furono poi ne' tempi bassi veri capitnastri e di 
essi ventuno ne numera lo Springel dai documenti Germanici. 

Massa chiamavano gli antichi il metallo fuso nella fornace (i) ed 
egual nome penso che dato fosse per analogia allo strato cementizio ilei 
fondamenti. Tanto ricavo dalle leggi longobardiche de' maestri Cornarmi , 
dov’è detto: Et si massas fundederit seicenti pedes in solidum unum (a). 
L'opera cementizia fuori terra pigliava qualche volta nome di Massa , 
avendosi lapide di un tale che : tumulimi infra monimentum , super 


<») Plinio xxxiv, so, 3 . 

(9} Regimi Langobardorum Lrges de strucloribm (1846; pag. 17. Si badi a quel Fundederit e non 
Funduverit) esprìmente il versamento di ao liquido, die tal era questo cemento prima di consolidarsi. 
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sarcophaga eanun massa acdificavit usque ad cumuliun (i), ma il verbo 
caementari applieossi singolarmente alle fondamenta ( 2 ), come Caemat- 
tarii l'uron detti i mastri da muro (3). Veri muratori sono i Magishi 
Caementarii mentovali presso Durangc nelle costituzioni Hirsaugiensi del- 
l'abate Guglielmo nell'XI secolo c fregiantisi dell’impresa massonica pugnum 
super pugnum vicissim , quasi simules construenles murum. La voce 
Struclor essendo piuttosto grammaticale che d’uso, dall insislerc de’ mu- 
ratori sopra i ponti ( Machinae , Pegmata voci antiche e correnti nei 
tempi Imssì (4)), ebbero popolarmente nome di Mac/iiones (5) d’onde il 
Francese Mafon, come dalla Trulla o cazzuola fu della la Truelle e di 
questi molti erano servi, come dal luogo citalo d'Ulpiano. Questo genere 
di fondamenta pare che fosse sconosciuto ai Greci, le loro mura di opera 
quadrala essendo fondate su massi di pietra ( 6 ). Trovansi poi codeste 
diverse denominazioni riunite presso l'astrologo Finnico Materno dicente 
che: Decimanona pars Tirginis , si in horoscopo Jiierit inventa, archi- 
teclos faciet, structores , parietarios vel mannorarios ( 7 ), ed una mi- 
nuta enumerazione di tulli gli operai delle fabbriche private vien data dal 
1’. Garrucci ( 8 ). 

Negli usi civili e militari le macchine adoprate erano dai Machinalores, 
mentre l’invenzione e ragion loro fornivanla i Greci Medianici. Arte 
Indierà è detta da Seneca (g) quella de’ Macchinatori , in quanto che si 
adopravano ne’ pubblici divertimenti : Qui pegmata per se surgentia ex- 
cogitane, et tabulata tacite in sublime crescentia, et alias ex inopinato 
iwietatcs ; aul dcliisccnlibus , quae co/uierebant; aiti' bis, quae distabant, 
sua sponte coeuntibus : a ut his quae eminebant , paulatim in se residen- 
tibus: his imperitorum feriuntur acuii omnia subita ( quia causas non 


(I) Fibrilli rapo i.*, n.* 930. Dove, malgrado la tua opinione, io p?n*o che questo concetto si- 
gnifichi che le urne od i sarrofagt furon inchiuai in ima muraglia piena. Cf. Gruferò 663, 3; 1 108, 6. 
(3) Fondamtntum carmentari eueptum est. Muratori II. I. S. voi. VI, col. 89, all'anno 1106. 

(3) S. Girolamo Epist. 53. 

(4) Ulpiaoo Digest. XIII, 6, 5; Plinio XXXV, 36, 19. Ixingobardomm Lega de strvetoribas pag. IO, 19. 

(5) Isidoro XIX, 8. Machione* die ti a mackinit , in quibus irai Munì propter alutudirtcm pttrietum. 

(6) Polluce Onomastico», VII, 37, 133. Cobi nella tav. XVI della Esplorativa de la Calatie et de 
la Bithgme vedenti le Tondamonta del tempio di Roma ed Augusto ad Ancira in pietre quadrale; 
e quella era citta Galalica , cioè Ellenizzante. 

(7} AitronomicoH Vili, cap. 44; poi al capo 37 aggiunge: SfrwrtorrJ feriti, architetto}, scnlptorts. 

(8) Storia ef berma '18481 pag. 59, 

(9) Epist. LXXXV1II , 19. 
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noverej miranlium. Nelle rjuali parole evvi allusione al maraviglioso con- 
gegno de’ due teatri di legno da Curione eretti ai tempi di Cesare, e 
che rotando attorno a cardini connettevansi sui diametri cangiandosi in 
anfiteatro (i). 

Archimede è detto da Livio Invento!’ ac Machinator bellicoriim tor- 
mentar um (a), lodandone Plinio la Scienti a Machinalis ( 3 ). Descrive Cesare 
le Machinationcs de’ suoi negli Aduatici ed al ponte del Reno ( 4 ), cosi 
chiamandosi pure un edifìcio di molta altezza c di molti palchi: has 
machinaliones tcctorum sopra teda surgentium et urbium urbes pre- 
mentium ( 5 ); è finalmente ricordalo il Machinator C. Debio liberto (ti). 
Andava il verbo Macìùnor nel senso di chi ingegnosamenle inventasse 
un meccanismo od anche un edificio, ma più sovente nel valor figurato 
di chi tramasse inganni e delitti ; così vale nei giureconsulti la voce 
Machinatio ; così danna Seneca il tragico un Machinator fratuiis et sce- 
lerum artifex (7); Diocleziano è detto Scelerum inventar et. malornm 
Machinator (8); e già parecchi secoli prima scriveva Plauto: Ego hoilie 
aliquota machinabor machinam (9). De' Macchinatori, ossiano ingegneri, 
Neroniani sarà detto al N.° 43 e la parola Machina, nel valor corrente 
di fabbrica vasta e difficile, usava ne’ tempi bassi avendosi in S. Apolli- 
nare di Ravenna un marmo del 1173 con : 

Operis huius machinam cerne quisque devote eie. (10). 

Col volger del tempo altro senso non cblie più la voce Machinator 
che quello tristo e figurato, c prevalendo sempre più in Ruma l'elemento 
Creco ed orientale, ne prese il posto quella di Meclianicus, narrando 
Sparziano al capo IX die nella Cella soleare delle terme di Caracalla 
tanto era il magistero della volta piana, che i dotti Meccanici la dicevan 


(I) Plinio XXXVI, 41, 13; Cavili*. Du thè ótre de C. Scribomus Curio . [dead, dtt lntcripùont % NX1II, 
p. 3C9|. 

(4) Lib. XXIV, 34. 

(3J Lib. VII , 38. 

(4) B. Culi. Il, 31; IV, 17. 

(&) Seneca EpitU XC, 7. 

(6) Gruferò 642, 4. 

(7) Troudet verso 750. 

(8) Lattanzio De morlibus penecutorum , Cip. VII. 

(9) Bacchiti" ▼. 197. 

(101 Spreti. Orig. et ampli t. urlis Bavcnnae, |, p. 3l9. 
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impossibile. Dove questi Meccanici son gli antichi Macchinatori, cioè in- 
fine veri architetti od ingegneri ; dice infatti Finnico Materno che una 
certa costellazione: medianico s faciet, qui instrumenta bello necessaria, 
fucientes, ipsi etiam in bello nequiter moriantur (i). 

Quella facoltà intellettuale che diccsi Ingegno, fruttando nome d in- 
gegnoso a chi n’ è dotato (a), dovè spontaneamente applicarsi nel suo 
translato a denominar le macchine, che son le cose nelle quali più visi- 
bilmente apparisca l’inventiva potenza dell’uomo. Non trovo negli antichi 
indicate le macchine colla parula Ingenium, tanto vulgata nel medio evo, 
ma dal Romano orgoglio altrihuivasi quella facoltà soltanto ai liberi, anzi 
agl'ingenui, nè credo che per un mero giuoco di parole si mentovi un 
C. Seius. Ingenuus higenuosissimus (3), dove chi ciò disse derivò il su- 
perlativo dal nome Ingenuus , cosicché l ’ lugcniosus Latino deve essere 
stato dapprima Ingenuosus. 

Scrivendo pui Traiano a Plinio in Bilinia e dettogli clic Ardiitecti 
libi deesse non possimi, aggiunge Sulla provincia est, quae non peritos 
et ingeniosos homines habeut (4), concordando con Plauto che , parlando 
di un architetto navale, dice Novi indolem nostri ingeni (5) e rispon- 
dendo alla definizione clic d Ingeniosus dà Isidoro. Poi ne’ tempi bassi 
abbonitane g\' fngeniosi e gl Ingeniarii d’onde i nostri Ingegneri. In Crema 
assediata nel i i5g oravi un maestro Marchese valde ingeniosus aliorum 
omnium magistrorum (C); treni’ anni prima volendo i Milanesi stringer 
Como con una flotta dal lago, chiamarono da Genova 

Artijìces noli qui sunt salis ingeniosi 
Ad debellandos atroces acriter hostes: 

Et repetiuil Pisas necnon satis ingeniosus (7). 

Altrove si ha che : Compositis autem ab ingeniosis Pisanorum arlifi- 
cibus mungali is , galtis eie. (8), e nel 1 a 24 munirono i Genovesi Capriata 


(1) Astronnmico» , Vili, 57. 

(5) Cicerone De Fintimi V, |3; Ingeritomi dictut quoti rim habrt tjujrtrndi <ju, imititi or/rm, Indoro, 
lib. X , pag. 1076. 

(3) Muratori 1745, 15. 

(4) Ptimi Epiit. X , 49. 

(5) -Vt/r# Cleri nt uj ». 911, 

(6) R. 1. S. voi. VII, co). 1015. 

(7) R. I. S. voi. V, col. 455. 

(8) R. I. S. voi. VI, col. 103. 
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c vi lecer un trabocco cum qua Bonus-senior de Arena vir probus et in- 
geniosus adversae partii machinas destruebat (i); dove vedesi che fioriva» 
gl'ingegneri singolarmente nelle città marittime. Poi Ingeniarius fu detto 
anche l'architetto civile nelle città Venete e Lombarde ed Ingcniarii c 
Magistri chiamami a vicenda gli architetti del duomo di Milano ; scese 
poi anche questa voce a designar i saltimbanchi, leggendosi che lo in- 
geniero del Duca Borso con uno paio di ferri (i traodo una corda al 
traverso del cortile, con li corpi in piedi di legno, con una mazza in 
mano andò per suso a quella innanzi e indrieto più volle (a). Lascio 
mille altri esempi e scendo al 1 55o citando un codice della Marciana , 
nel quale l'autore (ch’io credo essere Cesare Brancaccio) parla della pianta 
di Turino, come m è stala da ingeniosi data et referto (3). 

Veramente architetti c Romani eran quelli che preslahilìvan l'anda- 
mento degli acquedotti, ne deleruiinavan i livelli, ne curavan la struttura, 
attendendo agli allacciamenti, ai castelli, alle tante erogazioni. Augusto 
dando leggi alla materia delle acque , vi sovrappose un Consolare assistito 
da un Pretorio e da un Pedario; allora un Sena tusconsu Ito stabili che: 
Eos qui aquis publicis praeessent , cum cius rei causa extra Vrbem esscnt, 
lictores binos et servos publicos ternos, Architeclos singulos et scribas 
et librar ios , accensos , pi aeconesque lotidem ìutbere quot habent ii per 
quos frumentoni plebei datar (4). Il qual sèguito di tanti minori ufficiali 
accompagnanti il magistrato recantesi a visite d'ufficio per contestazioni 
d'acque e soprattutto f unione degli Architecti coi Praeconcs , ini fa dire 
in quale grado costituiti fossero questi che la legge chiama Architecti, 
con voce consona ai tempi, essendo dell anno ^43 di Roma. 

Erano,’ a parer mio, come i nostri assistenti-misuratori, doventi 
conoscere la parte materiale e tecnica del servizio degli acquedotti , e 
constatare all uopo le alterazioni furtive alle bocche d erogazione . caso 
previsto dalle leggi e sovente da esse rammentato. Questi Architetti 
erano dunque deguai grado coi Praecones , ossia coi banditori, specie 
d'uscieri di tribunale , de’ quali diceva l’antichissima legge Eracleense, che 
nessun decurione urbano neve Praeconium , Dissignatorem , Libilinamve 


(I) R. I. S. voi. VI, col. 436. 

(j; R. I. S. voi. XXIV, col. «4, anno 1499. 
(3} Storia di Torino, eap. VII, pag. 169. 

(4’ Frontino Oc Aquacductibui c*p. 100 
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furiai (i), vale a dire che non dovesse abbassarsi a far il banditore, il 
distribuir di posti, il beccamorti, quantunque il Dissignator esercitasse 
piuttosto un ministero, che un'arte ludicra (a). 

In questa, come in ogni cosa, le nuove provvidenze d'Augusto rin- 
„ novavan sempre quelle dei maggiori, volendo egli apparir conservatore 
per eccellenza; e già il citato periodo è in Cicerone, laddove orando 
contro ltullo tribuno della plebe l'anno di Roma 689 , dice che i Decem- 
viri da Rullo proposti, Ornai apparitoribus , scribis, libraria, praeco- 
nibus , architeclis (3), gente tutta che proceder doveva all’assegnazione 
de' campi colonici. Dove assennatamente nota il Tumebo che panini Itine 
J'ungentur vcix> architecli numero ; partim eius, qui yjoJaiVa; , id est, 
agrimcnsor dicilur ; io però aggiungerei che di fungentes vero architecti 
miniere non v'era forse nessuno, trattandosi allor soltanto dei partire 
le terre coloniche. E veramente quelli che con nome di Architetti man- 
dati erano dal popolo Romano nelle colonie, altri non poteva» essere 
che Mensores , e vieppiù se associali alla turba andante col magistrato 
e soprattutto coi Praecones. 

Avvegnaché la legge , guardando l'ufficio dei Praecones come un pub- 
blico ministero, non potesse averli a vile, cran tuttavia disprezzati c 

Giovenale, parlando de’ poetastri de’ tempi suoi, dice nec foedum 

alii , nec turpe pulartnt , Praecones feri (4). Scrivendo poi Marziale (5) 
ad un amico mettente un figlio agli studi e dissuadendolo dalla gramma- 
tica , retorica e poesia , conchiudeva : 

A rlcs discere vidi pecuniosa $? 

Fac , discat cilharoedus , aut choraules. 

Si duri puer ingenii videlur , 

Praeconeni facies , vel architectum. 

Dove osservan gli annotatori ciò aver detto Marziale per invidia che 
i seguaci delie Muse meno lucrassero che non quest' uomini dappoco. 
Codesto può essere, ma è positivo che il poeta qui non intese parlare 


(1) Mauocclii. ht aencas tabulai ffrracltcnsts Cammcnt. p»g. 41&. 
'!) Digest. Ili, 9, 4. Mhletas autrm. 

(3) De Uge agraria 11 , 12. 

(4} Satyra VII, 5. 

(6) Epigrammatum V, WJ. 
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degli architetti veri (pe quali valga l’elogio eli’ ci fa di Rallino (i)), ma 
sì degli assistenti misuratori, ovvero periti giurati, cui davasi nome di 
architetti c che, in uno coi banditori numerosissimi in Roma, e con tutti 
gli anzidetti famigli del tribunale enumerali da Frontino, accompagnavan 
i magistrati nelle visite degli edifici a tcnor delle leggi ed abbisognava!! 
di pochi studi. Tanto è anche attestato da Tarrutenio Paterno laddove 
(dicendoli tutti inununi dalle più gravi prestazioni) mette a fascio operai 
d’arti svariatissime in uno coll ’ Architectus et Praeco et Duccinator (a). 


CAPO V. 

* • 

Àrchi tetti sovrastanti alla condotta delle acque ; Aquileges, Tubarii, 
Aquarii , Libratore». Misuratori agrarii e militari. Mensores 
Aedifìciorum e Machinarii. Disegni e relazioni delle fabbriche. 

I tanti incarichi pubblici e privali che addossati venivano ad un 
architetto Romano non si potevan compiere clic con numerose squadre 
d’operai diversi, ad ognuna delle quaji stava a capo un valente artefice 
della sua classe, che dalle citate parole a pag. io di Polibio e di Plutarco, 
chiamavansi essi pure Magistri od, alla Greca, àp£ir<j(Tevf$. Parlando qui 
delle acque, diremo che i modi di trovarle c condurle costituivano pure 
in Roma un’architettura od ingegneria , che non era la presente idraulica 
co' suoi principii scientifici, ma fondavasi sopra una serie di dati desunti 
dall’osservazione e. dall’esperienza ed applicati ai casi più frequenti e più 
ovvii ; non era scienza, ma una pratica illuminata. L 'Aquilex od Aqiii- 
legus rammentato in qualche lapide (3) era colui che trovava le acque 
con modi empirici descritti da Vitruvio e da Plinio (4); pare che codesta 
professione fosse già propria degli Etnischi , rammentandosi da Vairone 
il Tuscus Aquilex (5), passata essendo poscia agli Aflricani (6). DifFatti, 

(I) L. ci!. X. 71. 

(3} Digest. 4,6 , 0. Dt iure imMumtatis. 

(3) Gr utero 94, 3 j Muratori 489, 4. Un liner hucr. Lai. Hi*} ». 9694. 

(4) Libro Vili, t; Lib. XXXI, 96, 97, 98. , 

(5) Hoc pacio utihor le Tusctu Aquilex. Varrone in Nonio Marcello, cap. 9, n.® 8. 

(6) CaMÌodoru* Hariarum, 111, 53. 'farle di trovar le acque chiamarasi Aquilegium, voce man- 
cante ne’ Lessici. • 

G 
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nell' Clruria marittima praticavasi la fognatura rendendo salubre una 
regione ora pestilenziale; cosa veduta da Noèl des Vergers die vi trovò 
sotterra assai tubi conduttori (t), alludendovi Columella, che vi consiglia 
i canali a capanna, ìmbricibus supini s (a). Da indizi esterni e special- 
mente dalla copia della tossilagine selvatica si argomentava la presenza 
dell’acqua (3); che poi in simili casi V Aquilex e F Arcbiteclus fungessero • 
uno stesso ufficio, lo ricaviamo da l’Iinio giuniore, che volendo compire 
pei Nicoinediesi un acquedotto rimasto imperfetto, chiede a Traiano che, 
a scanso d’errori, gli mandi a sua scelta vel Aquilegem, vel Architcclum (4)- 

Il governo delle acque voleva un numero di professionali, tra i quali 
Tàrrutenio pone gli Aquiliccs, Tubar ii , Arcuarii, dicendoli immuni (5); 
ina io, quell’operaio Arcuavius lo credo mal letto invece di Aqiutrius. 

Si parla in quell’inciso di operai di fabbriche , locchè esclude i facitori 
di archi in muratura con quelli di archi da guerra ; nè si può intendere 
che sia Arcarius, cioè Cassiere oppure il sinonimo di Capsarius. Nella 
buona ciò erano questi Aquarii servi pubblici custodi di castelli e di- 
spense d’acqua lungo un acquedotto*, in lor marino leggendosi: Laetus 
Publicus Pop. Romani Aquarius Aquae Anionis f'eleris Castelli Viae 
Latinae ctc. ( 6 ); poi degli Acquarii e delle loro frodi fa parola Frontino (q). 

E già s intende che sotto l’architetto da esso ricordato andavano i minori 
operai addetti agli Acquedotti, cosicché in Roma dividevansi in due Fa- 
miliae quella Pubblica (alla quale appartenne l'anzidetto Leto) e quella 
d Augusto ossia dello Stato; numerava la prima circa a.j° uomini, la 
seconda 460 , partendosi ambedue in Villici, Castellani, Circilores , Si- 
licarii, Tcclores ed altri operai ( 8 ). 

Mentova pure Tàrrutenio i Tubarii facitori de’ piccoli condotti di 
sez.ione circolare od ogivale ( 9 ), solitamente di piombo, piò raramente 


(I) L'Eirurit et Ut Eltutquti , ou <tix ani de fouilltt dant Ut Maremma Tettanti (1861). Parlando 
a p«g. 97 del voi* I di quelli continui , dice: «V tati pour i/uflqutt Urritaim un vdritabie .dniiuyt 
dont Venlrctient demandai I u ne popvlation nomlreuse. 

(i) H. Hust. Il, 8, 9. 10. 

(3) Plinio SXV1, 16, I. 

(4) EfÀtt, X , 46. 

(3) Dìstili L, 6, 6. 

(6) Fabrctli pog. 90; N.° 177. 

(7) De Aqnaed. cap. 115. * 

(8) Frontino, cap. 117. 

(9) Dico ogivale, avendone vedati molti di siffatta sezione dasinienta abbasso in scnucircolo e 
molto più adatti alla fluenza dell'acqua che non i semicircolari. 
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di- colto, c di questi' artefici Tubarii abbiamo al. N.* 55 l'iscrizione di 
Q. Candidio Benigno membro della eoqiorazione de" Faina Tignarii Are- 
latensi Quem Magni Artifices Semper Dixere Magistrum , perchè facendo 
gli Organa, forse idraulici-, conveniva che vi adattasse i tubi: Organa 
Qui IVosset Tacere Aquarum Aut Ducere Cursum. Le quali professioni 
tutte erano subordinate a quella dell'Architetto e lo indica in certo modo 
Frontino al luogo preallegato, dove parlando déll’archi letto solo inchiude 
per necessità gli operai che ne dipendevano , -i quali potevan essere 
ingenui, avvegnaché il piu delle volte , dalle lapidi appariscali servi. 
L’arte de’ Tubarii è dichiarala da Plinio (i) -e con essi penso clic va- 
dano anche i Plumbarii rammentati da Frontino, da Vitruvio e ila 
altri (a). 

Parte principale nella maggiore c minor condotta delle acque, come 
nella pendenza degli spechi era data ai livellatori fidopranli . la libella , 
così detta, giusta Festo, per diminutivo di libra ; aqiuie libratore s , con 
compiuta denominazione chiamali Costantino nella legge de Excusatio- 
nibus ArtificUm dell'anno 33^ (3), ed in altra di seti anni dopo Costanzo 
e Costante li dicono eos qui aquarum incentus ductus et modos docili 
libratione ostendunt (4) e Frontino li mentova al capo io5. Che poi l’arte 
loro, in quanto che esercitassero l’architettura idraulica, accomunata fosse 
con quella degli architetti lo insegna Plinio scrivente a Traiano da Nkso- 
media: superasi' ut tu libralorem vel architcctum , si libi videbitur, mittas, 
qui diligenter exploret, sitile locus altior mari, quem arti/ices regioni s 
huius qiladraginta eubitis altiorem esse contendimi (5). lì qui vediamo 
un curioso riscontro, che come dalla Grecia chiamavansi in Roma ed in 
Occidente gli .architetti artisti, cosi chiedevansi d'Italia in Asia gli inge- 
gneri di opere pubbliche cioè gli architetti alla Romana, pubblico ufficiale 
essendo costui che dal -proconsole di Bitinia incaricavasi di accertar giudi- 
ziariamente la differenza di livello tra il lago èd il mare. Risponde Traiano 
che un librator Plinio se lo procacci in Asia e che poi ego , hinc aliquem 
libi, peritimi eiusmodi operum, mittam , cioè da Roma; de’ quali due 


(l) Lib. XXXI, 31. 

(i) Capo SS; Lib. Vili, T. 

(3) Codex Thradoiiantu XII!, 3, 9. La regione del leggervi Incenlus la adduco più sotto. 

(4) Id. XIII, 4, 3. 
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libratorcs insta Plinio pel sollecito arrivo (i). Un Magister lìbrator è 
in marmo di Sardegna (a), dove non jiotendovi essere i libratore s militari 
a servizio delle macchine lielliche , lo ritengo per un livellatore d'acque 
a servizio do’ pubblici acquedotti , ed appunto per ciò è detto Magister. 
Contro le frodi e gl'inganni loro molta vigilanza è raccomandata da 
Frontino e la professione n'era adatto diversa da quella dei Libratorcs 
Mensurarum (3), cioè dei comparatori o verificatori di pesi c misure , 
nonché da quella dei Libratorcs militari indirizzanti i sassi delle macchine 
da gitto ( 4 ), avvegnaché dovesser questi appartenere al corpo de’ Fabbri. 

Molta importanza davasi in Roma ai Mensores, pubblici ufficiali, 
lienchè di basso grado, adoprantisi a misurar i terreni ed a partire lo 
IKirzioni coloniche e dividevansi in piò classi (5). 

Pongo primi i Mensores Sgrani, che oltrecciò, jicr natura deU'uflìcio 
loro, erano altresì giudici nelle questioni di servitù rustiche, molte no* 
tizie della lor arte avendosi negli Scriptores Finium Regundorum otti- 
mamente dati nell'edizione Berlinese di Lachmann. ll"!nensore agrario è 
detto da Cicerone Finilor e Decempedator ( 6 ) dal finire o delimitare i 
campi, adoprando a quest’uopo la Decempeda , ossia pertica di. dicci 
piedi ; e siccome il maneggiamento di essa non poteva esser cosa troppo 
pregiata, così, per punizione, alla Decempeda erano rabbassati i Centu- 
rioni ( 7 ), vale a dire, a portar la pertica dei Mensores militari nel trac- 
ciamento de’ Castri. Pare a me che i capisquadra di questi si dicessero 
già Architetti, ponendo M. Tullio in bocca a Milone un’invettiva contro 
Clodio qui cum architectis et decempedis villas multorum , horloscpie 
peragrabat ( 8 ); ma non adoprava la Decempeda quel L. Antonio fratello 
di Marco, che Cicerone ironicamonte chiama aequissimus agri privali et 
publici decempedator ( 9 ) mentre era Scttemvjro rlgris Dividundis , ep- 
perciò in - grado altissimo. Cosicché quand' io leggo Diadumenus Liviae 


(I) L. cit. 51, 69,70. Scripii et memora» mia, dice Vespasiano ai Variaci ui di Conica. Mu- 
ratori 1091 , 1. 

[9) Muratori 976, 1. Bene corretta io Lìbrator , ma male attribuita ai Libratone Militane di Tacito. 

(3) Guacco. Mae. Capital, voi. li, n-" 19ì. 

(4) Tacito Annual. II , SO. 

(5) Paciaudi. De Beneventano Cererie Juguetae memore (1753]. 

(6J De Itge agraria li, 13. 

(7) Sretoniii Oc tari tu 94. 

(8) Pro Milone , S8. 

(9) PhtVppiea XIII , 18. 
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flfensor Dee. ( 1 ), interpreto Ate/isor Decempedator , non già perché 
ostasse ad un servo Tesser decurione fra i suoi , ma perchè l’uso voleva 
che si dicesse Decurio Mensorum (a), e non inversamente. In fine , la 
turba di questi Mensores parzienti i terreni colonici, risulta dai marmi 
che eomponevasi d’ingenui di minor diritto oppur di iilierli con qualche 
servo, dipendendo però sempre da capi militari e cittadini Romani anche 
essi in vero o simulati ufficio di Mcnsori; così leggevi di un Dlesio Tau- 
rino Miles Cohortis VI Prueloriue Aferuor Agrarius (3) c di altri molti 
soldati e centurioni in Lachmann, colla presenza loro dando forza legale 
alle partizioni fatte Mensoribus inten’cnientibns. Addetti all'esercito, non 
oran però soldati attivi, in lapide sepolcrale di un Alensor . Cohoilis . Ili . 
Praetoriae . non essendovi il solito Militavit ( 4 ). 

Moltissimi erano i Mensores che, applicati agli eserciti , costituivano 
come la bassa forza, dell'odierno stato maggiore. Alcuni, nelTuflìcio che 
oggi diciam di Furiere, precedevan le truppe in marcia, notando le case 
e fabbriche dove avessero ad alloggiare: hospitia in cieitatibus praeslant, 
dice Vegezio. Precedeva gli eserciti una squadra di questi Alensori, con 
nome di Metalores , quelli essendo qui praeceilentes locttm etigunl castri. 
La scelta degli accanqiamenti “Ora cosa di altissima importanza, potendo 
i Romani essere in essi assediati e dovendosi sempre guardare dagli im- 
provvisi assalti de’ barimi e questi Mensori sceglienti il luogo degli ac- 
cainpamenti, son chiamati Antecessore! dall'antico Maurizio (5J. Di essi 
avrebliesi anzi notizia in un Alensor Cohortis IV Asturum , ogniqualvolta 
non fosse quel marmo mutilo e quasi rifallo eoa supplementi moderni ( 6 ). 
I misuratori aventi Ufficio di tracciar la pedatura ossia il podismo, nei 
castri (Qui in castris ad podismum , dimetiuntur loca, in quibus milites 
tentoriq ftgant ( 7 )), facevan parte dell'esercito, quantunque non combat- 


(I) Guasco Mns. Capital, II, 0.0 351. 

Ji) Dtcvrio Ixtlicariorturf Britannici. Grillerò 600, f. Decurto fiatoni m Consulihut. Muratori 945, f. 

(3) Lachmann I, p. 351 ; Ut. XXVII, fi-, 306. 

(4) Malici , 310, 1. 

(5) De Militia Romana. Xrgli Arenaria di Tornrbo libro XXIV, cap. 16. Tacilo 1 , 54 - 11,8- 
IMulareo in Seriori» , 6, Ad essi ai riferisce la legge del 393. Si più rum io rutti nostrorum manum, 
qua deputatat ungula guibutgue dvmus eaotaat , et potlibat hotpilaluri nomea adtcrilvnt, Mere non 
J uh* laceri I , ad imtar fatti rem ex hac auctàritate trota tur. Cod. Theod. VII, 8, 4. De .Velati*. Al 
paragrafo 4 è dello che il padron di casa ne doveva ceder un lento ai soldati. 

i,C) Rrambach. X. 0 IGJI. 

(7} Vtgcrio, II, 7. 
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tenti e, come tuli, dipendevano dal generai supremo. Uno di essi, in 
lapide, sarchile detto. MENro/\ EX. CC (castris oppure castrensibus ) 
IMPeratom (i),. seppure non è da togliersi nel senso di Ministri Ca- 
stvenses o Castrcnsiarii serventi la jiersona dell’imperatore e de’ quali 
son frequenti ricordi negli scrittori della decadenza. Quando poi ebbe 
nome di Primicerio colui ch’era primo in ogni congrega, anche al capo 
de' Mcnsori militari fu desso attribuito (a). Chi sa poi che non fosse capo 
de’ Mensori quel soldato della III coorte Pretoria che si dice Primice- 
rius (3)? Eran in egual grado l'anzlcitato Blesio Tannilo e Manilio Nepote, 
come tribuni di Pretoriani furono Vettio Bufino e Cceilio Saturnino (4), 
clic ne’ libri delle colonie appariscon soprastanti ai mcnsori che partivano 
i lotti. 

Il modo di tracciar gli accam|>ameuti ragguagliandoli ad un dato 
esercito, senza che mancasse lo spazio nè sovrabbondasse, non era cosa 
tanto facile, dovendosi ad ognuno attribuire la sua giusta porzione ali- 
quota di pedatura. Per ciò conveniva che andassero i Mcnsori muniti di 
un archetipo razionale determinante le superficie occupate da ogni soldato 
ed ufficiale, dai cavalli e salmerie, dalle vie, dal Pretorio e cosi dicendo, 
al qual archetipo ragguagliare tutti i casi particolari, l’armi perciò che 
il manuale de' Mcnsori militari Komaiù circa l'anno ìoo fosse quello 
d'Igino il Gromalico, che va sotto il nome De CastrameUitione c fu 
scritto imperante Traiano, quanti' era salita al più alto punto la sistema- 
zione del Romano esercito. 

Eranvi poi anche i Mtnsorgs Publici (5), ch'io credo agrarii. Siccome 
|>oi i Mensori esercitavano essenzialmente l’arte loro in campagna, così 
coloro che ne assuinon il nudo nome, e son ricordati in mille lapidi , 
dcblxmsi credere di questa classe. Al modo col quale i Romani partivano 
le servitù legali in urbane e rustiche , così que' Mensori che altcndevau 
ai campi ne costituivano una classe, l’altra operando in città e dicendosi 
Mensores Aedificionun. Di questi assai numerose son pur le memorie , 
pochissimi apparendone gl'ingcuui, molti i liberti, occorendomi un solo 


(1) Muratori, 995. 

(ì) CoJ. Th eoda natimi VI, 34 , J, «lei l'anno 405. Dopo un biennio cno promossi fra gli Armiti 
in rebus, ufficio rispondente alla odierna polizia, 

(3) Fabrelli, pag. 134, n.® 91. 

(4) Lacbmann I, p. 944, 951, 359. * 

(5} Bianchi Is crii. Crtmencsi, pag. 197. 
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cittadino compiuto (i). Se non un collegio,» avovau però dessi un'esistenza 
collettiva, uno, che apparisce liberto, dicendosi Custfos) Oper( ae) Mes- 
sorum Aedificiorum (a), ed avendosi un Tabularius Mensorum Aedi- 
ficiorum (3), cosa indicante una ragioneria e quindi una corporazione. 
Mentovan alcuni marmi un Mensdr Idem Sacomarius (4) e sono di un 
misuratore b facitor di pesi. Da Coluinella, vissuto, sotto Tiberio e Claudio, 
sappiamo altresì che gli Architetti di Roma ricusavnn di metter mano 
alla misura delle fabbriche, e parlando della misurazione de’ campi (5), 
aggiunge: Qund ego non agricolae , sed mensoris ojficium esse dice- 
bam; quum praesertim ne architecti quidem, quibus necesse est inensu - 
ramni nosse rationem, dignentur eonsummatorum aedificiorum, quae ipsi ' 
disposuerinl , modum comprehendere , sed aliud existiment professioni 
siine convenire, aliud eorum, qui iam cxtructa metiuntur, et imposito 
calcalo , perfecti operis rationem computasti. Ma forse intendeva egli degli 
architetti artisti, che, ‘come sempre, poco a nulla sapevan di geometria, 
stantecbè per gli stessi loro uffici gli architetti Romani necessariamente 
dovevan conoscerla. 

Di codesti misuratori di terre, propriamente detti Agrimensores , po- 
chissime memorie si hanno e quasi solo nel IV secolo (fi), quando l'opera 
loro non era più attorno ai campi, pubblici e colonici, ma attorno ai 
privati , ed una sola men' occorse ne’ marmi ( 7 ). Per specificarli furon 
detti Cromatici con aggettivo desunto dallo strumento adoprato per la 
levata de’ piani ed appellato Croma, Gruma ed anche Mqchina, d onde 
i Mensores Machinarii , vocaboli Greci indicanti l'origine sua. I Romani 
lo denominarono anche Stella dalla così fatta lamina orizzontale di bronzo, 
colla quale iniziavano gli auguri le loro operazioni sul terreno, secondo 
Festo. Lo descrive Columella fB), il quale lo migliorò ed infoltitila rap- 
presentanza sen’ ha nel bassorilievo del mensorc Eporediense Ebuzio 


(I) Grultro 643, 9. ,V«wr è anello molle volle cognome, ma vale quasi sempre Mietitore 
(3) Idem 6*3, 6. 

(3) Idem. 599, I, . . 

(4) Muratori 979, 4; FabrtUi p. 451, N.® 450; Mommsen I. R. X. n.° 8909 ; Quaranta, Acetnl. 
f-'.n otaneit IV , parie li, pag. 153. 

(5) He fittsliea V , 1 , 3. 

„G) Ammiano Marcellino, XIX, 11. 

(7) Hubner. laser. Ispattiae Latinac , X.® 1598. 

(C Ae Awl. Ili, 13, li, 13. 
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Fausto (i), del quale, come di cosa tecnica epperciò trasandata dalle- 
ditore, diedi altrove la spiegazione (2). 

Dallo strumento pianimetrico detto Machina venne l'appellazione dei 
Mensores Machinarii, nulla di comune aventi nè colle macchine da guerra, 
uè colle macine o mole, sinonimo soltanto essendo di chi, con altra de- 
nominazione , chiamossi Mensor Agraria). Era da essi costituito un Corpus 
Mensorum Mach ìnariorum rammentato in parecchi marmi ( 3 ) ed avente 
esistenza collegiale, giusta l'espressione Quibus Ex Senatus Consulta Coire 
Licci. In qualcuno di questi marmi il nome della corporazione è seguilo 
dalle sigle F. P. , che Visconti legge Fori Piscarii, Orclli Fori Pistoni ( 4 ) 
e saviamente il Marini Frumenti Publici ( 5 ), cosicché sareblier una cosa 
sola coi Mensores Cereri s Angus tue (6). Dai quali marmi dunque risulta 
che in un certo tempo i Mensores Machinarii attesero eziandio alla mi- 
surazione del pubblico frumento, che dai paesi sudditi portavasi a lloma; 
e siccome l'arrivo suo per mare aveva luogo a Porto, cosi questi misu- 
ratori dal doppio ufficio, dalla residenza loro in questa città, appellaronsi 
anche talvolta Mensores Portuenses (7). Non sarà superfluo l'avvertire 
clic i Mensores Machinarii nulla ebber di comune coi Machinalores e 
che i Fabri Machinarii di lapide Romana, presso Giulio pag. ilìa, furoti 
foggiati dal Ligorio. . . * 

Vero è die nella decadenza la voce Machina mutossi in Macina nel 
valore di Mola, già avendosi in codici del Zooiatri) Vegezio (8), nonché 
nel Macinarius di Faenza (9), dove quest'ultimo ponendo lapide ad un 
tavernaio è troppo ovvio che fosse un mugnaio ; ma se il Q . Haebius . 
Cocitatus ■ Macinarius si emendasse nella terza voce in Focitatus, l'ultima 
esprimerebbe il cognome professionale. equivalente a Molendinarius (10). 
E mentovato in marmo Assiano un Lucius Lucinus Mensor Frumenti 


(I] Gtiitn. Ponderarlo (Arcad. dì Tortilo, XIV, Serie 11, p. 95, lav. 4). 

(9) Storia di Tori sto, pag. 456. 

(3) Muratori p. 523, 3} Grutcro 99, I ; Ordii 1567, 4107, 4935, 4410; Dure» lo XI, 5, 7. 5* musar 

Mite fi mari tu fe filler il etc. 

14) In Ordii 1567, 4935. 

(5) All'alt pag. 559. , • 

16) Falcetti p. 731, X * 450; Madri 319, 7; Avvali p. 459. 

(7) Ordii, H • 4945. 

(8) Mulomcdicina IH, 46. 

19 Muratori 965, 7; Antig. Italica» II, 1941. 

(IO Farla l Spiano ( Dig . XXXIII, 7, 19) della MacKina Frumentaria. La iacnzìone Ciadiana (p. 162) 
di un /*raef( ci lui) Fabr (ut») Maehiu ( a nomai i Leg. Ili è Ligoriaoa o delle peggiori. 
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Nurner (i), che doveva essere misuratore o distribuir di grani dim 
Numero fanti o di cavalli militanti sul Reno ed, a notizia mia, questi 
sarebbe il solo che non si dice soldato Frumentario ; ma forse allora già 
cran scesi questi ad essere soldati di pulizia. 

Il Mensor Hip- , che il Paciaudi (a) Icggercblie Itipariensis , nulla ha 
che fare co’ misuratori de’ campi ovvero degli edifici. Ai mali prodotti 
dalle eventuali frodi dei Meusori provvede il Digesto al titolo ' I del 
libro XI : Si meruor falsum modum dùcerti. 

Nelle levate dei terreni gli antichi ingegneri o lUensores figuravano i 
piani in una Forma cui davan nome dì Pertica, Ccnturiazionc, Metazione, 
Limitazione, Cancelfazione, Tipo (3), denominazioni tolte in gran parte 
dalla specie del lavoro geodetico. Delineavasi la Forma in membrane pei 
privati e talvolta in marmo: in tavole di bronzo pel pubblico giusta la 

legge: Ager in terra Italia inve formai tabulasque relulit referriee; 

oppure alti in aenis , olii in membranis scripserunt (4). Una serbasi in 
Perugia ed è in marmo ed eflìgiantc una villa, ma è fattura moderna 
in uno coll'iscrizione che ('accompagna (5), e ad ogni modo la mutila 
voce . . . MAS dovrebbesi compiere in Formas c non in Stunmas come 
vorrebbe il Gori; sincera è però quella di .un tenere con sepolcro e tre 
vie private ( 6 ). Che poi Forma significhi anche un modello molti lo 
attestano, tra i quali piacemi addurre l’antica versione dell’epistola ai 
Tessalonicesi Facti silis forma omnibus credentibus ( 7 ). 

Discorre Vitruvio nel libro I della specie de’ disegni architettonici, 
come piante, elevazioni e'prospettiva dell’edifìcio; ma mentre abbondano 
i disegni papiracei delle fabbriche Egizie, delle Romane invece null'altro 
quasi n’è rimasto che la pianta di Roma intagliala uscènte il .II secolo. 
Chiamavano Relalio ciò che tuttor diciamo Relazione, e Forma scripta 
la pianta o disegno ( 8 ) arricchiti di scritture. Quanto poi al tipo agrario 
che fosse annotalo, l'autore delle Note Tirroniane lo dice Commenta- 
rium, Epitoma od Epigroma dallo strumento adopralovi. 


(i; Brimhach H.° 1089. 

(9) De Bene*. Memore , cap. 4, pag. 19. 

(3) Lai-luna nn I, p. 1 54. 

(4) Igino De condì c. agrorum p. 191 , Ih aere id ttt in formi». 

(2») Cori Interi pi. Etm scat I, p. 4^>; Ycrmiglioli hertz. Perugine, p. 693; Malici A. C. Lapid. pag. 254. 

(6) Fabrctli pag. 954. 

(7) 8. Paolo, I, 7. 

;8' Codti lutti man. Vili, 19, 7. 
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CAPO VI. 

Invidia notata negli architetti. Leggi degl' Imperatori , che li 
risguardano. Prezzo attribuito alle loro lezioni, l’fficio altis- 
simo dei Medianici, i quali, unitamente ai Geometrae sopra- 
stettero nella decadenza agli architetti. Quest ’ ultimi potevano 
iscrivere i loro nomi sugli edifici privati, ma non sui pubblici. 

Molti architetti vedemmo c vedremo memorati ne’ marmi c ne’ libri, 
da questi e dalle storie argomentandosi le lor condizioni politiche e civili, 
ma Vitruvio è il solo sulla cui persona rifulga un qualche lume e quel 
poco lo dobbiamo agli scritti suoi; cosi allo silenzio tennero i Romani 
sui loro architetti, perchè, se concittadini, quali pubblici ufficiali , la lode 
non ad essi andava ma alla patria; se Greci o grecizzanti, servi essendo 
o liberti, od ahnen clienti, il pubblicamente nominarli non era del Roman 
decoro. 

Delle lor morali qualità, una sola e questa assai trista, apparirebbe 
notata giù dall antichissimo Esiodo dicotile essere la nera invidia proprio 
retaggio degli architetti c de’ poeti; cosi almeno è esposta la cosa da 
Donato narrante come, udendo Virgilio le contumelie lanciategli da un 
Cornifìcio, rispondesse : an Hesiodi sententi/un non meministi, ubi ait 
archi tectum archileclo incidere et /rodarli poetac?; aggiungendo poi che 
de malis Graecus die inlellexil : nani boni erudiliores amant (i). Sta però 
clic il testo d Esiodo non parla, di architetti, contrapponendo soltanto 
uno ad altro fabbro (tìztow t ' tanni) (a), ma N irgilio inchiuse tutti i fabbri 
sotto il nome de’ loro capi, cioè degli architetti. Scrisse più tardi dell'ar- 
tistica invidia Plinio a Traiano, dicendogli che il teatro di Nicea incoia - 
posilum et sparsaci est. Praelerea architectus, sane aemulus eius a quo 
opus inchoatum est, adfirmat , parietes (quamquam rigiriti et duos perles 


(Ij fola forgilo, c«po 18. 

^9] Operimi et di erutti , X. i5. 
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latos ( i ) ) imposita onera sustinere non posse , quia sine caemento medio 
farti, nec testaceo opere praecincti (a). Quest’ era veramente architetto 
Greco, cioè artista, epperciù appunto più prono aH'inviilia che non i 
Romani ufliciali di governo; ma notisi intanto quel compianto antichis- 
simo di sempiterno male. Artisti non erano gl'ingegneri Romani , ma 
l'Augusto Adriano, grande architetto alla Greca, dall’ira e gelosia arti- 
stica tratto fu a dar morte al Damasceno Apollodoro (3). 

Ora dirò delle leggi (Miriate dagli Augusti per migliorar c fissare le 
condizioni civili ed economiche degli architetti. Dov'è da notare che tutte 
le leggi ad essi rifercnlisi cominciano col III secolo allorquando assai 
più apprezzandosi chi nelle fabbriche vinceva le difficoltà materiali della 
costruzione movendo ed innalzando massi smisurati , che non chi le in- 
ventava e bene ed elegantemente adopravasi nella maniera, e nello stile, 
il nome di Architetto cedeva c scompariva innanzi a quello di Meccanico, 
cosicché in breve non vi fu primario combinator ed ordinatore di edifici 
pubblici che pretermessa la prima denominazione, non amasse fregiarsi 
* della seconda, della qual cosa è ampiamente discorso al capo XI, lad- 
dove è detto di Ciriade professor di meccanica. 

Sin verso la decadenza dell'Impero nessuno stipendio consta che dato 
fosse dal pubblico a chi insegnava l’ architettura civile, private allatto 
essendone le lezioni, e gli ufficiali governativi dirigenti le opere pubbli- 
che, gradatamente piuttosto e colla sola pratica insegnavano che non colla 
teorìa. Dell'archiletlura privata od artistica non dico, giammai non appa- 
rendone il Roman governo nè fautore nè fomentatore. Ma attesa la vasta 
ingerenza degli architetti e l’utile od il danno che ne tornava «Ila Repub- 
blica ed ai privati, volle Alessandro Severo che, come maestri fossero 
col puliblico danaro salariati ili uno con parecchi altri: Rhetoribus , Gram- 
matici s, Medici s, Ifaruspicibus , Mathematica , Mechanicis, Architeclis 
salaria instituit, et auditorio decres’it, et discipulos cum annonis patipc- 
rumjilios, modo ingenuo s, dari jussit (4). Dov’è da considerare che 
non solo davansi gli stipendi ai maestri, ma che eziandio agli seuolari, 


(I) Se piedi Romani sarebbero m. 6,49; se Greci m. 6,73. Non andavano gli architetti Romani 
a siffatta enormità di misure colla quale mal si compensa la pessima Costruzione. 

(9) Epistola X , 48. 

(3) V. il capo XVI in fine. • 

(4) Larapridio in Alessandro Severo cap. 44. Tra il 933 ed il 335. 
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purché ingenui, davasi l'annona, tenuti essendo quali fanciulli alimentari. 
Ma quelle scuole aperte ai soli ingenui traggono la conseguenza che fu 
badato soltanto agli architetti Romani e pubblici, escludendone gli archi- 
tetti Greci, come servi, liberti od almen clienti (i). Servendo poi ai 
privati, la profession de' Greci pareggiavasi di necessità a quella de’ pit- 
tori c scultori, avendosi |»ei primi testimonianza in legge di Costantino e 
dell'anno 344 » rinnovata poi quarantanni dopo dai tre Augusti colleglli (a).. 

Pare però che questa legge presto ita fosse in disuso, vedendola rinnovata 
nello stesso secolo da Aureliano, il quale Dccrevit emolumento architeetis 
et ministris (3), dove questui lima parola evidentemente si riferisce agli 
aiutanti ed assistenti di falrbrica, non già agli operai costituenti tropjMi 
numerosa turba. Nel primo anno del IV secolo diede Diocleziano il famoso 
editto,* col quale pretese imporre alle vettovaglie, mercanzie, opere della 
mente e della mano il massimo de’ prezzi dal Nilo al Reno ed al Danubio (4). 
scrivendone Lattanzio che perciò molto fu il sangue sparso, nè cosa niuna 
più si metteva in vendita (5), Notava questi i falli, ma Ammiano Mar- 
cellino, col suo buon senso precedendo i moderni economisti, scriveva • 
nel libro XXII delle storie come Diocleziano: conceptoe popidaritalis 
amore vilitoti studebat venaìium rcrum , qume nontuimquam secus quatti 
convenit ordinata, inopiam gipnere solel et famem. E ciò sci seppe la 
Francia repubblicana, quando la Costituente rinnovando l'editto c gli 
errori di qucll'Augusto , rinnovò la fame c le morti popularitalis amore. 

Nel titolo De merccdibus operariorum (6) parlasi degli operai delle 
fabbriche, calcinameli , mattonai e simili; poi all'alinea 7 4 si legge dr- 
chitecto nmgistro per singulos pueros mcnstruos * ccntum, cioè cento 
danari (rispondendo ognuno , secondo il Waddington a centesimi 6,3, 
secondo il Mommscu a centesimi io), che sarebber Lire 6,ao oppure 
L. 10 al mese per ogni discepolo od apprendista. Ma qui* l'architetto 
insegnante è egli veramente un artista ? Io noi credo, non trovando mai 


{I) l.j qualità «l'i rigami pei fanciulli alimentari è colata due tolte nelle Epistole di Plinio I, 
8; VII, 18. 

(t) Corf. Tkcod. XIII, 4, 4. 

(3) Vopisco in Aureliano cap. 35. 

1,4) Waddington Èàìt tk’Thtxlctirn. t8W. Già ac ne conosoooo olio «templari in marmo, tutti 
frammentati e tutti nelle protincie Grecite od Asiatiche. I testi ne sono or Greci or Latini. 

(5) Ut morlibìu jterttrulemm , cap. VII, 

(fi' Capo VII delle edizioni ultime. 
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iti tutto 1 Editto fissalo un maximum per la scienza, l’arte e la dottrina, 
mentre lo è per tutte (opere volenti una manualità mista di studio. Cosi 
per la parie, a dir così meccanica di lor lavoro evvi un maximum per 
gli avvocati, i sofisti , i grammatici Grecie Latini, geometri, calcolatori, 
gente tutta per la quale la* parte manualmente laboriosa di lor professione 
è sovente la maggiore. Cosi, quando vi è detto Aerano in sigillis ve/ 
staluis, non devesi intendere d'uno scultore, ma sì di operaio bronzista 
o formatore, od al più lavorante statue di mera decorazione. 

Il maximum della paga di un architetto insegnante era minore di 
quella d un sofista o d un causidico, maggiore che per altri molti, ma 
lutti compresi sotto il titolo De Operariis e tassati giusta la convenzio- 
nale dignità dell’arte che professavano. Paragonando colle altre le paghe 
degli architetti, io son indotto a pensare, che dessi non fossero artisti, 
che non possono esser mai tassati, ma veri ftfagistri, o capi operai di 
fabbriche, formanti discepoli aspiranti a coprir posti di capisquadra dei 
tanti artefici edificatori!, che in Roma appellati furono architetti nell’an- 
tico e proprio valore della parola, come già lo furono in Grecia, ma senza 
mai essere architetti -artisti. Alla qual professione di pratica anziché d arle, 
cved’io che attendessero molti di que’ tanti che si dicono architetti essen- 
done le memorie epigrafiche ri|x>rlatc ai capi IX, X. 

Dalfimpcrator Costantino gli architetti dichiarati furono immuni da 
qualsivoglia prestazione e inerita d esser addotto il prologo della legge (i). 
Artiftces artiurn brevi subdito com prehensarum per singulas civitates 
morantes , ab universìs muneribus vacare praecipunus , siquidem edi- 
scendis artibus otium sit accommodandum , (/uo magis capiant et ipsi 
peritiores fieri, et suos filios eriu/ire. Segue una lunga nota di. artefici di 
fabbriche (misti traessi medici e veterinari) aventi a capo gli Architetti, 
cosa dimostrante come in altro conto allora non si tenessero , che iiì 
quello di preposti a tutti gli operai di fabbrica,* andando innanzi alla 
loro schiera, ma non disgiunti da essa; codesti operai nell'edizione dei 
due Kriegcl sono trent’otto ed in quella del Gotofredo trentacinque ed 
ancli bssi tutti immuni. - Tre anni prima lo stesso Augusto mandava al 
Prefetto d’Alfrica Felice il seguente motuproprio: Architectis quamplu- 
rimis opus est: sed quia non sunt , Sublimitas tua in provinciis Africani s 


(I) C otiti ThtoH. (ed. Goto fretta) XIII, 3, 3. Addo 337. 
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ad hoc sludium eos impellat qui ad annos ferme duodeviginti nati, libe- 
rates literas degusUiverint. Quibus, ut hoc gratum sii, tam ipsos, quatti 
eorum parentes, ab his qttae personis iniungi soletti, volumus esse im- 
munes: ipsisque qui discetti, solarium competens statuì ( 1 ). Dove pensa il 
Gotofredo che quell’ooui est si riferisca ai lami nuovi edifici di Costan- 
tinopoli, e non sa intendere per qual motivo si dian codesti ordini soltanto 
al prefetto d' Affrica; ma tutta Latina essendo la civiltà Atlìricana, da essa 
meglio che da altre provincie si potevan trarre architetti universali nel 
senso degli antichi Alagistri Romani (a). Erano dunque immuni gli archi- 
tetti pubblici, come poi la citata legge del 33” fece immuni anche i 
capi operai, ossia e salariati quelli che insegnassero l'arte 

loro; nella legge poi non v'è parola degli architetti artisti, di essi non 
dandosi, nè potendosi dare il governo alcun pensiero. Aggiungo chequi 
le /Ir tes non sono le arti belle, ma le professioni relative alle fabbriche 
al modo stesso che d' Augusto cantando Orazio Veteres venovavit artes, 
intese delfarti di stato. 

Scrivevan poscia nell’anno 3j 4 gl'imperatori Costanzo e Costante a 
Leonzio Prefetto del Pretorio : Mechanicos et Geometras et Architectos , 
qui divisione s partium omnium ittcisionesque servarti, mensttrisque et itt- 
stitutis operarti Jabricationibus stringimi, et eos, qui aquarum inventili (3), 
ductus et motlos docili libratione ostendunt , in par stridirmi docendi 
atque discendi nostro sermone compellimus. Ilaqtte immunitalibus gau- 
deant et suscipiant docendos , qui docere sujfciant (4). Nei dottissimi 
commenti a questa legge trattò il Gotofredo, in sèguito al Panciroli (5), 
della distinzione passante tra Meccanici, Geometri ed Architetti, avvi- 
sando (com’io fo in questo scritto) ohe tutti concorressero alle edifica- 
zioni; ed è da osservare che, in questa legge del IV secolo, la qualità 
ili architetto è posposta . alfaltre due, indizio evidente che tal nome non 


(I) I.. ciL lib. Sin, 4, 1. Anno 3:11. 

(3) Il bisogno di assicurar le provincie d’AIHca dalle incursioni degli Arabi cd altri barbari con- 
finanti . vi fece innalxar numerose Tortene, instaurate poi ed accresciute da Giustiniano, attestan- 
dolo Procopio e le iscrizioni. Di qui la necessità di qua' tanti architetti, veri ufficiali ed aiutanti 
del Genio. 

(3) Gli editori leggono invento*, ma è m.vnfu/ al quarto caso, come nelI'tnitfifM n&rìtio di Plinio; 
nè posso accettare la variante Inventore* proposta dal Gotofredo. 

(4) Cod. Tbeod. XIII, 4 , 3. 

(5) De Magiftratibu* MomeipaUbu* et Corporibn* Artìficum 'Venezia, 1603'- 
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significava più il sovrano ordinator delle fabbriche, ma uno che ad esse 
assisteva ed era tenuto allor da meno clic non gli esecutori principali 
di esse. Piaceini ancora notar l'inciso: Insegni chi nè eupnee; base 
d'ogni libertà d insegnamento posta in legge dal Nomano ed assolutissimo 
Costantino, invano invocata ora da popoli che si dicon liberi , mentre 
non sono clic liberali, gioè settatori di libertà. 

Ai Meccanici attribuisce Gotofrcdo la sorveglianza alle divisiones pur- 
tìum omnium incisionesque , vale a (Ine, divisione e tagli d egni masso ; 
dice poi, che ai Geometri toccava di badar alla esattezza delle misure, 
costituendoli nel grado di controllori di fabbriche. Ma io noto che i Geo- 
metri la facevano anche da architetti, come dal marmo N.* 6 (che è solo 
a rammentar quest'ufficio) , badando jiure alla esatta costruzione dell'e- 
difìcio giusta i disegni dell'architetto; i Meccanici poi, io penso che. 
dagli scalpellini ricevendo i marmi lavorati, questi allogassero, come il 
nome loro significa , essendo infine essi pure una specie di architetti. Di 
Alessandro Severo dicemmo che Medianica opera Honiae plurima insti-' 
tuit; dove pare a me, che qucll’opere Meccaniche debbansi torre per 
opere architettoniche, cioè per edifici, ed infatti chi ciò dice c Lampi idio 
coevo di Costantino che fu [ladre dei due Augusti autori della legge che 
prepone i Meccanici agli architetti. Aggiunge ancora Lampridio che 
Alessandro diè salario c scuole ai Meccanici insegnanti, purché i disce- 
poli ne fosscr ingenui (i). 

Dopo l'invasione della Greca civiltà il vocabolo Magister mulossi in 
ArchUecltts , quello di Afachinator in Mechanicus (a); ma fra gli ufficiali 
del pubblico servizio, e tutti Romani, non trovo nè credo che sia stata 
adottata mai la parola Architeclus ; imperciocché quelli rammentati da 
Frontino e da Marziale non erano che periti giurati (3). Fedele all'ori- 
gine sua il corpo degl'ingegneri pubblici Romani da sè respingeva quella 
Greca appellazione, e caduta essendo in liasso la voce Magister, passata 
in traslato pessimo quella di Machinator, amarono quegl’ ingegneri di 
chiamarsi Medianici , e logicamente, perchè negli edifìci loro a tutto 
anteponevano grandezza e solidità, spregiata ogni artistica eleganza. 


(1) Lampridio, capo 92, 44. 

(2) È qui luogo di ripotere le perule di Finnico Materno (VII!, ìT r Ma- homi si 7*1 

tmlrumtttUx btUi Ntctsiann farinai. 

(3) Vedi il capo IV, pag. 62, 63. 
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L»' professione od, a meglio dire, la dignità di Mechanicus accoppiavasi 
talvolta colle più illustri cariche delio Stato, come, i Curatores Aquarum 
furono tutti uomini consolari giusta la nota datane da Frontino (i), Il 
solo però ch’io trovi Meccanico ed altamente costituito, è Ciriadc, di 
cui parla a lungo Simmaco in tre epistole ( 2 ), sempre chiamandolo Vin 
Clurissimus, Comes et Mechanicus, oppure Vip Consularis, Comes et 
Mechanicae Professor; questi, essendo consolare cd. un vero Curalor 
Operum Publicorum, ufficio altamente Romano (malgrado la grecità del 
cognome), era senza dubbio d'illustre Romana famiglia. Fochi sono dei 
Meccanici i ricordi storici, e nelle lapidi non ven’è memoria alcuna; ma 
tuttavia ne ricaviamo ch’erano dessi come una specie superiore di archi- 
tetti e sovrastanti a coloro che portavan questo nome, gli scrittori della 
storia Augusta dimostrando clic col finir del II secolo, allorquando l’ar- 
eliilctlura declinava rapidamente, cominciasse il nome di Architetti a 
significare i capimastri, sovr essi prevalendo la denominazione di Mec- 
canici. Nè fa d uopo soggiungere che codesti Medianici erano primarii 
ufficiali nella pubblica amministrazione, rispondenti a quelli clic noi chia- 
miamo Ispettori Ingegneri. * 

Attribuiva Diocleziano ai Geometri insegnanti un massimp di stipendio 
mensile in duccnlo danari per ogni discepolo (3), doppio di quello asse- 
gnato alle lezioni d'architetto, d'onde risulta essere stato circa fanno 3oo 
l'architetto un operaio caposquadra , eppcrciò dammeno del Geometra, il 
quale era poi inferiore al Meccanico, di cui infatti non è parola in quel 
capitolo delle mercedi; e ciò s'intende, attesoché come ufficiai principale 
in quel ramo del pubblico servizio, aveva direttamente suoi sti|>endi dallo 
Stato, dirigendo i pubblici edifìci, ma non insegnando l'arte sua. Freso 
in questo senso il vocaliolo di Geometra, solo ad esser rammentato nei 
marmi è L. Yarronio Rufino al n.° 6, nella buona età architetto d'un 
tempio. E già, quanto poco pregiato, sin dal IV secolo, fosse in occidente 
il nome di architetto , lo ricaviamo dal codice Teodosiano (4) dante le 
immunità agli architetti cumulativamente a tutti gli operai di fabbrica, dei 
quali erano maestri , ma senza comprendervi Geometri c Meccanici ; indizio 

* ■ 

(I) De Agnaed. cap. lOi. 

v i) Lib. V, “4; lib. X, 39, 40. Ediiione del ISSO. Di Ciriade ai riparla al capo XI. 

(3) Waddiogton cap. VII, pag. SI: Grammatico Gratto tino Latino et L tome trae in singulti ditti- 
pulii menstruot 4j£ duceniiu. 

(4) Libro XIII, lit. 3, 9. 
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certissimo che, in virtù dcH’èlevato lor ufficio o professione c come Romani 
ufficiali governativi, queste due classi, composte di soli cittadini, mai non 
erano state gravate di prestazioni ed angherìe. Le quali immunità furono 
invece necessarie agli architetti di quell'epoca, ridotti ad essere semplici 
Archi-Structores, -ovvero Fabrilis Artis Magistri , come pare che li appelli 
Simmaco; il quale altrove dice, come il consolare Auxentio, nella que- 
stione avuta con Ciriade, asserisse che nella estimazione delle fabbriche 
eran dessi più adatti che non Ciriade stesso, che pure era Mechanicus. 

Tutto ciò dimostra che la vuce Arckitectus erasi allora rabbassata a 
significare un capo Aedijìcator o Structor, ossia un sixoéopo;, nel valore 
datole già da Polibio e da Plutarco (i); cosicché l'Ap/irómiv, dalla retta 
ed umile sua significazione prima , sollevatosi a valor nobilissimo , scese 
di nuovo ad indicare un capo operaio; nè altri che un capomaslro doveva 
essere l'architetto Aloysiusj cui dava carico Cassiodoro di riparar in Aliano 
tenne, acquedotto e palazzo (i). 

È assai vieta , nè ancora sciolta questione , se gli architetti Romani 
potessero o no incidere il nome lóro sugli edifici da essi innalzali; ma 
io, lasciate le oziose dispute, vengo direttamente al fatto. Parlano a lungo 
le antiche leggi de’ nomi inscrivibili sulle fabbrìchc , in questa sentenza 
poi venendo , che: Inscribi aule in rwrnein operi publico alterius , i/ikiiii 
P rincipis , aut eius , cuius pecunia id opus factum sit , non licei (3) , 
dall’onor dell' iscrizione escludendo lo stesso Preside della provincia. Nè 
io conosco altra costituzione a ciò, senonchè, a proposito del nome apposto 
ila chi restituito avesse un edificio (salvi jicrò sempre quelli de’ primi 
fabbricatori) parla Callisti-aio adducendo un Scnatusconsulto (4). La legge 
nduntpic non d'altro discorre che di edifici pubblici , cosicché cunvien 
credere che le tante iscrizioni evidentemente poste da architetti a templi 

0 ad altro , fossero sopra edifici privati. Cosi , al teatro d’Ercolano fu 
trovata quella di Numisio al N.* a, ma il teatro fu privatamente eretto 
da un Duumviro o da chi lo era stato; dimodoché non enj opus erectum 
publico sumptu, benché (fatto a spese privale) il pubblico ne godesse. 

1 templi di Terracina, Arada, Pozzuoli, Civitucula, ai N.‘ 3, 6 , i4, 17 , 
dovevan essere edificati da privati, come lo fii certamente l’arco de’ Gavi 


(I) Voli il capo 11, pag. SO. 

(9) Variarum II , epistola 39. 

(3) Digesto, libro L, X, 3. De operibm publiàs. . 

(4) L cii. Ut. X, 7. 
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al N.* 1 8 , ed a spese delParchitctto fu fallo il ponte d’Alcanlara al Ji.* q. 
Tulle queste lapidi dovevan dunque esser poste in virtù d'una graziosa 
concessione di ehi fatto aveva la spesa dell'edificio, come per egual ragione 
i grandi architetti Veneti del secolo XM rinnovaron nelle lor fabbriche 
codesta usanza. Del rimanente, che le opere condotte dalla pubblica am- 
ministrazione Romana non portassero il nome dell'architetto è cosa naturale 
e la vediam praticata tuttora; non. usava neppur in Lgitto c parve gran 
cosa quando re Tolomeo fece facoltà all'architetto Sostrato di porre il 
nome suo sulla torre del Faro, come narrano Plinio e Strabone (i). 

Infiniti sono i traslati tolti dai Romani all'archilellura e dopo essi 
dagli scrittori Cristiani, a segno che il verbo Aedificare { a), anziché la 
materiale struttura, passò a significare l'ottimo effetto morale prodotto da 
virtuosi esempi, di codesti traslati abbondando singolarmente S. Paolo (3), 
ed il nobil scuso ilei vocalxdo professionale (quello cioè col quale Cice- 
rone (4), per analogia, chiama Dio architetto dell'universo) nou fu quasi 
mai volto ad umile ori a trista significazione. Così pure infinite sono le com- 
parazioni, che in buono od io reo significato daH'archilctturj venner tolte, 
ma bastimi Lucrezio provante inutili essere i. discorsi allorquando il retto 
senso si oppone alle conclusioni c , per maggior efficacia . istituente in 
magniGci versi il paragone con una fabbrica, che può minacciar rovina, 
avvegnaché apparisca robusta e soda (5). 

Denique ut in fahrica, si prava 'si regala prima, 

Aormaque si fallai rectis regionibus exit, 

Et libella aliqua si ex parti claudicat bilum ; 

Omnia mendose fieri, atipie obsiipa necessitai 'si, 

Prava, cubantia, prona, supina, atque absona teda; 
lam mere ut quaedam vidcantur velie, ruanlque; 

Prodita iudiciis fallacibus omnia primis. 

Sic igitur ratio libi rerum prava neccsse ’st. 

Falsatjue sit,falsis quaecumqiie ab sensibili orla 'si. 


1) Hut. Atff. V, 34; Geogr. XVII, 1, 6. Parve ai Greci coti «ingoiare il ca*o, che foggiarono 
la «loriella delpiutoiuco, caduto il quale, apparir ritenzione; 9091 Luciano XXV, 6?. 

i' Sinonimo di edificare era il verbo Pungere , d’onde le voci Im/iaget e Contpaget nel valore di 
lift»ar* r mnralrnarc. 

(.V A'i Cunnihioi 1,8, 1; I, IO, 23 e passim. 

(4) De natura Dcorum 1,8. 

(3 De forum Natura IV, v. 516 e aegg. 
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Dove il Romano poeta in un edificio pon mente, non alla bellezza, 
come i Greci aventi a capo Omero , ma sì al peccar del piombo e del 
livello, clic singolarmente ne' muri di opera quadrata che i Romani pre- 
diligevano, è remoto ma potentissimo elemento di rovina. 


CAPO VII. 

Scrittori di Architettura civile, militare, idraulica e di Agrimensura. 
. di condizione tutti cittadini Romani. 

Movendo i Romani lor soldati in guerra e compostili ili buoni eserciti, 
Taceva d'u«|x> provvedere al materiale mobile. ed allo stabile. Dopo l'ar- 
matura offensiva e difensiva, vanno col primo le macchine belliche; vanno 
col secondo le Tortezze, i modi degli assedii, le fortificazioni di campagna, 
la possibilità delle- marcie in paesi barbari, vale a dire il gettar ponti ed 
aprire strade. Nelle cose di stalo c segnatamente nelle militari, de' Greci 
fu la scienza, de' Romani la sapienza, la quale nelle combinazioni militari, 
anziché una teoria a priori, è l'applicabilità desunta da lunga serie di 
ailrontamenti con un dato nemico e dai successivi perfezionamenti ne modi 
di combatterlo, fondata ogni cosa sull obbedienza graduata c rieca c sopra 
un'eccellente educazione militare e civile. lai scienza dà buoni capitani , 
e la Grecia li ebbe; ma gli eserciti diuturnamente vincitori li dà la sa- 
pienza, c questa fu vanto di Roma. 

Imitarono essi dapprima l'optila Greco, ma in .breve la mobilità e 
stabilità della legione manipolare fu portala al piò alto grado , riunendo 
la scioltezza dell'ordine sottile alla forza impetuosa della falange; c questo, 
non scienza fu ma sapienza , dovuto essendosi ad una prudente analisi 
della pratica di guerra , anziché alla sua teorica. Quanto alle macchine 
belliche, alle piante delle fortezze, alle linee colle quali le circonvallarono 
e controvallarono, ben si può dire che i Romani seguirono i Greci, sa- 
pientemente ed a norma de’ casi applicandone I trovati. Valgami un 
esempio tratto dalla nautica; nella prima guerra Punica, i Romani infe- 
riori su mare a Cartagine concepirono l’idea di ridurre la guerra marittima 
ad altrettanti combattimenti di fanteria , e fidando nella lor bravura e 
nella bontà di lor tattica , inventarono l'ingegno appellato Corvo , che 
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munito di parapetti e di uncini di ferro ed abbassato a guisa di ponte 
levatoio sulla nave nemica , desse strada ai soldati per l'abbordaggio e 
mutasse il com!>attimento di mare nel semplice assalto d'una squadra 
nemica ( 1 ), facendo sì che la loro superiorità di mosse e di mano vincesse 
la scienza e la pratica marittima dei Cartaginesi. 

Tutta Romana fu l'arte degli accampamenti teinporanci o stabili muniti 
di aggcrc turrito e di fosso, e ne' quali la scelta del luogo, sotto-l’aspetto 
tattico , strategico e della comodità de' soldati , come quella clic non è 
insegnabile a priori , doveva essere un trovalo delia sapiente intuizione 
del generale (a). Alla vista de’Castri grande fu la maraviglia d> l’irro (3) 
per la militar prudenza de Romani , che ad essi dovettero» se in tanti 
secoli di guerra , quasi mai trovasi che dal nemico venissero notturna- 
mente sorpresi. • » . 

Il materiale degli accampamenti dipendeva dal Praefectus Castro- 
rum ( 4 ); ma gli operai addettivi, cioè falegnami, muratori, carpentieri, 
(errai e simili stavano civilmente c militarmente sotto il Praefectus Fa- 
hrum (5). Questo due specie di ufficiali superiori non- erano stabili , ma 
tolti eventualmente dalle legioni a scelta del generai supremo , durando 
in carica quanto il generale stesso c non più ( 6 ). Così, negli ultimi secoli, 
il comando dell'artiglieria e del genio affidavasi a provati ufficiali , ma 
estranei a quell armi. ( 7 ); così pure Io stalo maggiore non formavasi che 
in occasion di guerra. 

Come ufficiali ingegneri, triplice era il servizio degli architetti militari 
Romani. Nelle marcie provvedevano anzitutto che, in quanto alle strade, 
pronte e sicure riuscissero le spedizioni e comunicazioni ; nelle difese del lf 
piazze , curavano die instaurate fossero o compiute quelle fortificazioni 
che in pace già si fosscr erette; negli assedi, tracciavano e munivano le 
linee di contro e circonvallazione, allogavan le macchine da getto giusta 


(I) Polibio 1, SI. 

(S) Vegexio 11, 7. Mctalorts , qui pracccdentn , locum tligunt castrii. Ut morti, qui in castri* ad 
podisvuun , dimeliuntur loca , (n qui bus milites lattaria fujant , vii hmtpitia in tir% tatibui prati tomi. 

[31 Lìtio X, 15. 

(4) Vegttio II, IO- 

(5) Iti, II, fi. * 

(6) Borghesi V, 306, 308 dà dei Praefccti Fabru li per la i 1 * * 4 5 6 7 , 3.*, 4. a e 6. a volta. 

(7) Cosa attestata dalle tante lapidi de' Prefetti de’ Fabbri, dimostranti ancora come quest’ufBcio 
toccasse a cavalieri Romani. 
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lor forza c portata, indirizzava!! cunicoli per atterrar torri e cortine. Tutto 
ciò, giusta la premessa che ogni piazza assediata potesse eventualmente 
essere soccorsa da un esercito de’ suoi, e quindi clic l’esercito assediante 
potesse essere aggredito od assedialo a sua volta da un esercito nemico. 

CAIO GIULIO CESARE. Piacemi che l'elenco de’ Romani architetti 
civili o militari, che scrissero dcll opere o dell’arte loro, cominci col bel 
nome di questi, eh’ è tipo ideale de' grandi Romani e l'uomo il più com- 
piuto che mai sia stato e che forse sarìi, e nel quale la scienza congiunta 
colla sapienza, il buon gusto collo studio, l'intuizione col senso pratico 
toccò il più alto punto cui sia dato raggiungere, non ad uno, ma a pa- 
recchi grand* uomini riuniti. Ne’ primordii della guerra Gallica e per tagliar 
la via agli Elvezi, tra il lago di Ginevra ed il monte Giura cavò un fosso 
ed alzò un muro alto m. ^. 66 , lungo chilometri a8,5oo c lo afforzò di 
castelli (i). Nella guerra Belgica, accampatosi sur un’colle, d'ambo i lati 
munillo -di fosso largò m. 1,80 e di castelli agli estremi (a). Assediando 
Avarico, alzò in venticinque giorni urr aggere largo m. ioa, allo a3,6o 
e contesto di travi, lascina e terra, con struttura che volle imitar dalle 
mura Galliche, perchè adatta ed opportuna (3). Altre opere condusse a 
Gergovia (4) , altre a Brindisi , ove gettò l’aggere parte su terra , parte 
sulle navi (5). In Ispagna, facendo suo quanto veduto aveva usato dai 
Britanni, costruisce navi leggeri,- le cinge e copre di vimini e di pelli, 
le porta su carri c passa -la Segrc ( 6 ). A Durnzzo circonvalla l’esercito 
di Pompeo assai più numeroso del suo ( 7 ). Singolarmente si compiacque 
Cesare del ponte militare sui Reno, fatto di travi e da lui compiuto in 
dieci giorni ( 8 ), lasciandone minuta- descrizione , che sin dal XV e XVI 
secolo fu soggetto di studio ad insigni architetti quali Leon Battista 
Alberti (cj), il Brunellesco (io), Girolamo Maggi (n). 


(I) Bell. Culi. 1, s, 
ts; li. 11, s. „ 

,3) li. VII, *3, Si. 

(4) li. VII , 36. 

(s) Btii. a ». 1, ss. 

,6) li I, S4. 
i, 1 ) li. Ili, 43, 44. 

(8) Brìi. Cali. IV. 17. 

(9) Ariti lettura IV, 6. 

(10) Dodi. Librerie, II, pag. 54. 

(II) f'ariarvm lethonum IV, cip. 90. 
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Le quali opere tutte furono sicuramente effettuate da Magi siri, Ma- 
chìnatores e fors'anche da Mensores, insemina da architetti militari Romani 
senza intervento di nessun Greco; imperciocché, questa era parte di milizia 
Romana per la quale vi si volcvan soli cittadini, esclusine gli stranieri. 
Per quell’opcrc poi convien credere che di Cesare fossero il concetto e 
la direzione suprema, e lo prova l'amore con cui egli. le descrive a lungo, 
vistane la somma importanza e l’ottima riuscita; in queste cose esten- 
dendosi contro l'uso de’ Romani storici che, ben diversamente dai Greci, 
o sempre ne tacciono, oppur di volo vi accennano. 

Non debito dire dell’universal sapere di Cesare, ma non [scostandomi 
dalle scienze dell ingegnere e del geometra, noterò che pel buon servizio 
pubblico c militare, poco Jtrima della sua morte, vide la necessità di una 
esatta carta dell' impero e volle che fosse levata. L'assunto era adatto geo- 
metrico, ma le pratiche de’ Romani (non oso dir gli studi (i)) tali non 
erano, che salir potessero alfe più difficili questioni della geodesia. Per 
quella dote adunque de' Principi grandi, che sempre scuoprono gli uomini 
di minor grandezza e li collocano ove meglio giovi, fu il compito affidato 
da Cesare a quattro matematici Greci, a ciascun di essi assegnando una 
delle quattro plaghe; a Nicodomo, ovvero Z.cnodoxo, fu dato l’oriente; 
a Didimo l’occidente; a Teodato il settentrione; a Policleto il mezzo- 
giorno (a). 

Ora , egli è evidente , che quelle che noi diremo triangolazioni di 
prim’ordine , condotte furono da que' quattro matematici ed astronomi 
Greci; che parecchi loro aiutanti e discepoli condusser quelle di secondo 
ordine, e che finalmente venner riempiute quest’ultiine con ciò che noi 
chiamiam .mappe cadastrali, ossia co’ tipi degli agri pubblici e privati e 
de' lotti colonici , fatti per mano degli Agrimensore , ossia Mensores 
Agrarii , rispondenti ai nostri misuratori e che. tutti Romani erano ed 
in gran parte militari. Troviamo quindi addotti i libri Balbi mensoris , 
qui temporibus Augusti omnium provinciarum et J'ormas cieilalium et 


il} Quanto la plebe Montana fosse estranea alle più elementari noiioni di geometria l« prova la 
lapide MafTciona (985. Il) dante l’area di un sepolcro coll'espressione la fronte Et in Agro Pcdes 
Quadrato* Sedici in. 

(0} Cosmografia attribuita ad Elico (1575}; non vi si parla della plaga occidentale, la quale poi 
si trova nel testo Valicano edito da Rilschl a pag. 489 del Hhtim*cht* Mutua* pel 1849, poi da 
liaenel nel Corpo* !*gum pag. G. A ragione pensa il Sig. Lumbroso (Accad. di Torino, Atti, 1868, 
p. 551) che dalla partirionc geodetica dell* Egitto pei Tolomei imitata fosse quella di Cesare per 
l’orbe Romano. 
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mcnsuras comperUts in commentariis conlulit (i), dove leggo ei volentieri 
provinciarum forma s et cieitatiiun eie. Ed altrove, iubenle Augusto Coesore 
lialbo memori, qui omnium provincìarum tnensuras dislinxit ac detta- 
ravit (a). E questi crcd'io che costituisse! - i materiali ndoprali poscia da 
Agrippa per le grandi carte mondiali dipinte nelle pareli del portico 
dOttavia a Hoina (3), che dovevan essere quelle stesse, lidie quali alla 
sua Aretnsa faceva cantar Properzio (4): 

i Cogor et e tabula pictos ediscere mundos. 

E dell Italia in pariate pietà , nel tempio della Terra, parlando Vairone (5), 
e sin dal principio dellcr,! volgare essendo stata portala a Nerone la carta 
descrittiva dell'Etiopia ( 6 ) j poi sullo scorcio del IV secolo, i’impcrator 
Teodosio fece misurar pe’ suoi messi le provincie di tutto l’impero (“). 
Il qual alletto per la geografia non peri nlliillo in Roma , essendoché 
Papa Zaccaria, nell’anno fece dipingere in Luterano il palazzo, effi- 
giatavi la descrizione del mondo chiarita da versi appostivi ( 8 ). 

MARCO VITRUVIO POLLIONE. Il più celebralo ed il solo pervenu- 
toci fra i pochissimi scrittori Romani d'architettura è Vitruvio, cui granili 
obblighi dobbiamo avere |ier le tante notizie tramandateci sell arle c sulle 
pratiche de* suoi tempi. Ma egli dapprima Macchinatore ne’ Romani eserciti, 
tardi si volse all’architettura Greca, nella quale non addenlrossi mai; non 
trovando le patrie cose ricordate da’ Greci scrittori, egli , sto per dir 
vergognandosene , con quasi perpetuo silenzio le pretermise , avvegnaché 
le avesse sott’occhìo e piene fossero di molti e mirabili esempi. 

Con infinite lodi lo esaltarono pressoché tutti gli scrittori dai risor- 
gimento in poi, sinché nel secol nostro venne criticamente esaminato dallo 
Schneider, il quale fu [lercio tacciato d’acrimonia ( 9 ). Ma già da lungo 
tempo e sin da quando bastava che un libro antico fosse per essere 


(I) Lachmann I, pag. 239. 

(2Ì !.. cil. pag. 402. 

(3) Plinio III, 3, 14. . 

(4) Lib. IV, Elogia 3, 37. 

(5) R. II. I, 9, I. 

(«} Plinio XII, 8, 2. 

(7) Dicuilo in llaencl Corytu Lrgtan pag. 933. 

(8) Atout, H> b! tot fi. m R. I. S. voi. 111. parie I, pag. 163. 

(9) Commonti Lip*ia, 1807. Splendida riuscì l'edizione Romana del 1836 por Luigi Manin ricca di 
varianti e commenti c colle migliori tavole, le quali erano state omesse dallo Schneider. Voi. IV, f. J 
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veneralo, si ebbero su Vjtruvio liberi giudizi singolarmente in Italia. Scriveva, 
nel mille cinquecento il medico Mercuriale : Vitruvii auctoritalem num- 
</uam multi facietulam existimavi , nempe quem irsrpaJofsXoyov, et sua aetate 
minime extimalum pula (i). Il gran Raffaele, che in architettura tanto 
seppe da tentar la restituzione di tutta Roma antica , contrapponendo 
Vitruvio coi monumenti, n'ebbe talvolta a lodarlo, tal altra a dannarlo, 
ina soavemente sempre, dicendo in sua epistola a Baldassar Castiglione: 
Porrei tiwar le belle forme degli edifici antichi, nè so se il nolo sarà 
<r I caro . Me ne porge tuta gran luce Vitruvio, ma non tanto che basti. 
Del sommo artista scriveva eziandio Celio Calcagnoli , nel i5ja, colle 
parole : Vitruvium ilio non enarrai solttm, sed cerlissimis rationibus atti 
defendit, aut accusat; toni tepide ut omnis livor absit ab accusalione (a). 

II giudizio deirUrbinale vieti corrol «irato dalle parole di quell’uomo 
candidissimo e principe degli architetti del XM secolo, che fu Baldassar 
Peruzzi, narrando il Cellini (3) come Baldassare « cercò della I iella maniera 

» dell’ Architettura in,... Roma e per tutto il mondo e 

» avendo raglinolo una liella quantità di queste diverse maniere, molte 
» volte disse, che conosceva, che Vitruvio non aveva scelto di queste 
» belle maniere la più bella, siccome quello, che non era, nè pittore, nè 
» scultore, la qual cosa lo faceva incognito del più bello di questa mi- 

» labile arte Avendo il detto Baldassare assai ragionamenti con 

» Bastiano Serlio, mostravagli per chiarissime ragioni, clic Vitruvio non 
» aveva dato la regola a quel più bello delle cose degli Antichi ». Stu- 
penda potenza del genio, che senza alcun sussidio storico nè critico, guidato 
ila sicura intuizione vede attraverso ai secoli e trova senza fatica quelle 
verità che, celate al volgo, appena ed assai dopo rifùlgeranno a incuti 
elettissime. . 

Risalendo a mezzo il XV secolo,, leggiamo ili Leon Battista Alberti, 
acutissimo uomo e di svariato c sommo ingegno: «Vitruvio è scrittore 
» dotto assai, ma cosi guasto dal tempo, che in più luoghi molte cose 
» vi mancano, in più. altre inultissime sen desiderano. Aggiungasi aver 
» egli scritto in modo disadorno e per Lai maniera parlato, che ai Latini 
» parve ch'egli abbia voluto esser Greco, parendo ai Greci che parlasse 


(I) Dt Arte Ginnastica (1573'. I, capi» 8. 

(8] Efjutùlae, lib. VII, pag. 101. 

(3' Ducono ddi 4r< fu ic unni (1889). Opere 111, pag. 369, 310. 
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» Latino. Ma la cosa stessa ne dimostra alfine, ch'ei non fu nè Latino, 
» nè Greco; chiaro essendo, non avere scritto per noi, chi scrisse per 
» modo da non esser inteso » (i). 

Quanto aU'arte architettonica, quello strenuo ricercatore di cose antiche, 
che fu il Conte di Caylus, ebbe a dire come gli paresse Vitruvio un meUleur 
bdlisseur , qit'un archilecte de genie (a). Nè men severamente giudicollo 
lo Scaniozzi allorquando, notatolo di parecchie omissioni, conchiuse che: 
le famose opere della Grecia , le quali a tempo suo erano in fiore , 
Vitruvio non le vide, nè le mentovò putito (3). L’incolto stile e le profuse 
voci Greche già sin dall'anno «54a, al grande ammirator suo Claudio 
Tolotnei avevanne fatto notare t asprezza delle costruzioni (4), e che il 
Vitruviano modo di scrivere a molti appariva strano c troppo discostavasi 
da quello adoprato dai buoni scrittori. Da quelle mende istesse indotti 
furono Pietro Giordani ed il Cardinal Mezzofanti nella opinione, che non 
fosse quel trattato d’un Latino dell'età Augustea, inclinando a far di 
Vitruvio uno schiavo Greco, il quale, affrancato da un Vitruvio Pollionc, 
ne togliesse i nomi (5). La qual cosa non regge, essendo Pollionc 
cognome d'ingenuo, nè i servi cognominandosi mai dai padroni; anzi, 
su questo parere ragionando il Cavedoni ( 6 ) ebbe a notare come Pollio 
sia diminutivo o vezzeggiativo del greco IIcDa;, ed io aggiungo che ciò 
pure concórrerebbe a render probabile l’origine Campana del nostro 
architetto. 

Di un mal noto attacco mosso a Vitruvio darò qui notizia. Corre- 
dandone di sue annotazioni il volume, scriveva nel 1 55 a il Filandro: Sed 
multo malignius ■ suborla paucos ante menses male feriatorutn hominum 
haeresis, quae V Urtivi i numquam lecli, ani non intellecti, praccepta dam- 
nat, et ab eius lectióne arcere cupit. Legent prius imperili et audaces 
homincs , et postea iudicerU , praestcnUpie prò cuiusquc libidine aedi/i- 
cari ( 7 ). Codesti temerari ei non dice chi fossero, ma qualche cosa se ne 


(I) Prefazione al libro VII Dt Architettura, trattelo diate» nell’anno 1450. Critica men fondata, 
non esacndo allora i codici Vitruviani purgati da infiniti errori. 

(1) Accad. da Intcrìptioni , XXIII , pag. 486. Ih Carchi torture ancienne. 

(3) Architettura (1615) I , capo 9. Giudizio troppo arrestato. 

(4) Lettere (1547), 81, 84. 

(5) Accad. Rom. di Archeologia, voi. XIV, pag. 41. 

(6) Opuscoli di Modena. I, pag. 466. 

(7) Comm. a Vitruvio (Lione 1554) pag. 109, 110. 
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pili) tuttavia scuoprire. Era il Filandro socio della Romana Accademia 
delia Virtù istituita dal Tolomei circa il i538 (i) e la quale singolarmente 
proponevasi di stampar ed illustrar Vitruvio (a); ma soli tre anni dopo, 
un'altra ad essa rivale, ne sorse pure in Roma, la quale pare che mirasse 
a contrapporsi in tutto all’Accademia della Virtù , e manifestando anche 
nel nome la sua opposizione, si disse Accademia dello Sdegno (3). Erano 
infatti diversi i membri delle due Accademie ed è cosa ovvia, che come 
i primi eransi accinti ad illustrar Vitruvio e gli antichi edifìci, quc' dello 
Sdegno intrapreso avessero di far prevalere la superiorità delle moderne 
fabbriche e conscguentemente disistimar Vitruvio ed i suoi precetti. La 
qual cosa il Filandro chiama eresia, ed a ragione, ragguagliando la pro- 
tervia di quei novatori al lor poco valore. 

Qui cademi in acconcio di notare come, in tante raccolte di classici 
Latini, giammai siasi dato luogo a Vitruvio, clic pur visse nel massimo 
fiore di quella lingua, cosicché, come per comune consenso, egli solo ne 
venne escluso. Nè si dica doversi tal condanna alla materia stessa, o poco 
grata ai lettori, o mal capace di Latina proprietà ed eleganza; imper- 
ciocché vediamo come in esse vadano gli scrittori de Re Rustica , vada 
Plinio co’ suoi appunti enciclopedici, vada colla sua Mulomedicina anche 
il tardissimo Vegczio. Convien dunque dire clic la tacita, avvegnaché non 
confessata causa di siffatta reiezione, abbia sue radici nella lingua e nello 
stile dello stesso volume A itruviano. 

Se in vecchiaia indirizzava egli i suoi libri ad Augusto, convien credere 
che vissuto ei fosse all'età di Cesare. Quale città, avesse a patria si è 
disputato, taluni volendolo Romano, Veronese, Piacentino, ma senza fon- 
damento alcuno ; con prohabil ragione lo disse il Baldi (4) di Fondi o 
di Formia , colà trovandosi assai iscrizioni di quella gente. Hannosi dei 
Vitruvii presso Roma, a Verona, a Ferrara (5), ma in nessun luogo ab- 
bondano come nelle città Napoletane, avendosi un L. Vitruvio Lucilio 
ad Avella; un Vitruvio Aprile a Napoli con un C. Vitruvio; un M. Vitruvio 
Artema presso Formia, ed a Castiglione di Mola un M. Vitruvio Apella 


(I) Contile Lettere, 1561) toI. 1, all’a. 1541. 

!) Tolmnei lettere, lih. Ili, f.” 81 t «Cgg. Lettere meritile dal Pino ^1581 voi. 111. 

(3) Alanagi Lettere facete (1601 ) p. 374, 377. 

(4) Vii» di Vitruvio. 

)5) Accmd. Rom. di Arrheot. II, p. 391; Maffei. M. V. p. 105; Marini. Aivah p. 369. 


Digitized by Google 



MEMORIA DI CARLO PROMIS - CAPO VII. 


6 ? 

ed un M. Vitruvio Riempile ( t) e del Fundano Vitruvio Vacci), sin dal 
secolo V di Roma , parlando a lungo T. Livio (a). Osservo ancora 
che nella guerra Gallica fu per Cesare preletto de’ fabbri il Formiano 
Mamurra (3) probabil fautore del nostro afGnchè accettato fosse tra 
gli ingegneri macchinatori da Ottaviano Augusto. A Baia presso Napoli 
fu trovata in questo secolo una lapide sepolcrale (che io do al N.“ 4 li 
del capo XIII), frammentala a sinistra, ma tale che si può facilmente 
ricomporre come se posta fosse al nostro architetto, che fatto vecchio 
villeggiasse a Baia, com'era usanza, e vi morisse, avendovi anche 
agio di trattener a casa sua C. Giulio Mussinissa aulico soldato di 
Cesare (4). 

Nei primi sette libri tratta Vitruvio dell'Architettura come arte, po- 
chissimo essendo quanto nel primo dice della fortificazione , facendoci 
dubitare che sconosciuti gli fossero non solo i tanti importantissimi esempi 
d’Italia e Grecia, ma le stesse magnifiche mura di Cartàgine (3), ne sa- 
pendo sollevarsi ai precetti pratici ad un tempo e teorici dati poscia 
dall’ingegnoso Filone il militare; che più? è da lui scordato lo stupendo 
aggere di Tarquinio in Roma, ch’era sotto gli occhi di lutti, ma del (piale 
non avevano ancora scritto Livio, Strabene, Dionisio d'Alicaraasso c Plinio, 
oppure non n’erano ancora vulgati i libri. D iscurie nell'ottavo delle acque, 
dando i precetti sui quali londavansi le professioni Ae\\ /4ijuilcx od Aqui- 
legia e del Libralo !' , ma assai men copiosi che non siano in Plinio ( 6 ). 
Detto nel nono degli orologi solari (parte allora integrante dell’uflìcio 
dell' ingegnere), passa nel decimo a quanto propriamente formava la pj-o- 
- fession sua, dico all’arte del Machinalor , ossia Meccanico civile e militare, 
rispondente alfulficial nostro d'artiglieria e del genio. La milizia avevaia, 
egli. infatti esercitata ne’ Fabbri, ammanendo baliste e scorpioni e riat- 
tando le altre macchine da getto, in uno con tre altri ingegneri, ch’ei 
nomina ( 7 ), Romani tutti ed ufficiali negli stessi Fabbri, cioè nel corpo 


(I) Mommwn I. B. N. ft • 1H7, JJ«, 411», 4133 , 067.1. L. Alberti DtimUitmi filili, 'ISSO) 
f. A i 13 4 Gervasio. Accad. Ercolantmt , voi. IV, p. 344. 

(3) Lib. Vili, 19, *0. 

(3) Plinio XXXVI, 7. 

(4) Archii. Lib. Vili, cip. 6 . 

(5) Deaerine in Apiano B. Pwticmm, 95; le mtaure ne fon date da Bculé, F*til Iti a Cariftage. 1861. 

( 6 ) Hùt. Aaf. XXXI, 34 in 33. 

(7) Prefazione al libro \. 
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de' falegnami, carpentieri, ferrai, verniciatori, nonché de’ soldati minatori 

0 cunicularii (t). 

Clic a Vitruvio difettasse il senso artistico è dimostrato dal complesso 
del suo trattato , come dalle stampe che ne furon ricavate col sussidio 
degli edifici Greci ai quali egli singolarmente s’ap|ioggia, mentre in quelli 
da lui effigiati, di eleganza greca non v'è ombra. Nè si dica che senza 
figure sono i codici Vitruviani, ed ingiusti perciò i giudizi istituiti sulle 
interpretazioni altrui , potcndovisi opporre la Basilica di Fano , che dal 
Marini e da altri restituita giusta le misure c la descrizione di Vitruvio, 
troppo in venustà si scosta dalle romane Basiliche, nonché da quelle che 

1 Cristiani sovr esse foggiarono (a). Meccanico militare di professione, ado- 
prava esso nelle macchine i legnami , dai regolamenti astretto essendo 
aircconomia; ora, quelle abitudini professionali ei le adatta inopportuna- 
mente alla sua Basilica , collocando travi in funziop di epistilii , le parti 
architettoniche ed integranti omettendo perchè costose, descrivendo certe 
minute pratiche, trasandando assai cose essenziali, ed alla buona c bella 
riuscita dell'edificio sempre anteponendo la poca spesa e scambiando, qual 
cosa principale, la lxmtà col risparmio, chè lodevolissimo in sè, ma relativo. 
Codesti sparagni in arte son menzogne, in fatto son inganni, e la bre- 
vissima durata dell'opera fa tosto rimpiangere la gretta spesa. 

Nato egli probabilmente nella Campania dove la lingua e le usanze 
Greche assai più potevano che non le Latine, ebbe educazione afiàtto 
alla Greca, ma alla Greca di que’ tempi, cioè scadente e sotto fonna 
d insegnamento dell' arti liberali (3). L’abuso di quella lingua ed il dif- 
ficil maneggio della Latina abbastanza si spiegano badando alla patria 
sua dove quasi sola lingua parlata era l’ellenica , e badando pure alla 
soldatesca sua professione di architetto Macchinatore cioè adopeante 


£1) Vogtzio, II, li. Seguo I* razionai lezione dello Scriverlo. 

Singolare fu la fantasia del Lana boccio , che in un arco, a Caniunto dTngheha , notando la 
lettera M, sola rimastavi, imagino cha composta fosse di una M. e di una V, cosicché significasse 
.V. f'itrunuj (Poloni, note al Baldi). Alla pag. 69 dell'ara di Haimlurgo del Labos trovasi una 
vedala dì quest‘arco cogli avanzi di tre pilastri; ne aveva dunque quattro, edera un Giaoo Qua- 
drifronte. 

(3) Prefazione al lìhro VI, 4. lingue ego maxima* infinittufut parmtiimi ago atgue baino grafia/, 

guod me arte enidiendum aeravervni , et ea guae non palesi tu* predata line nitratura eney- 

rtiogue docili n or um omnium disciplina. L’arte qui si riduce essenzialmente a grammatica e retorica. 
Narra Strabono come nella Campania andasse cessando l’uso della lingua Greca, ma devesi osser- 
vare che tra lui e Vitruvio corsero quasi dne generazioni. » 
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macchine Greche, nelle quali Greca era la teoria, Greche le denominazioni 
del complesso e delle parti. Nè si dica che anche Cicerone, Salnstio, Orazio, 
Ovidio eran delle provincie Napoletane , perchè Latini erano o Sabini , 
oppur di popoli a questi imminenti, ma non mai Campani. 

Negli scritti di Vitruvio nulla indica ch'egli veduto avesse qualcuno 
di que’ tanti edifici della Grecia ed Asia minore, de' quali sì frequente 
favella, nè v'è parola onde poterlo dir discepolo d'un qualche Greco ar- 
chitetto. Ma giusta lode dovendoglisi di dignità c schiettezza , convien 
oonchiuderc che le tante monografie de’ glandi architetti Greci ei le avesse 
lette si, ma solamente qual dilettante che non sa e non può risalir ai 
principi (i), tanto sterili sono e parziali sempre i suoi precetti, fisso egli 
nella credenza che la stupenda bellezza di quegli edifici stesse nell'esat- 
tezza di rapporti aritmetici c casuali allatto, senza neppur sospettare che 
i sommi architetti Elioni sommi furono perchè anche scultori , c che il 
principe degli scultori fu principe degli architetti nel Partenone, appunto 
come h grandi architetti dell’Italiano risorgimento furon tutti pittori, stan- 
done a capo il Giotto, il Sanzio ed il Peruzzi. Singolare e poco avvertita 
concordanza significante che i rapporti aritmetici sono in balìa di tutti, 
mentre ben altra cosa è il senso artistico non insegnabile nè insegnato 
mai e che in certe giovani età è dato soltanto all’artista 

Che veile e vuol dirittamente ed ama. 

Lo squisito senso dell’arte traeva i Greci al culto del bello, come uno 
squisito senso pratico guidava i Romani all’acquisto dell’utile, non di quello 
privalo e gretto, ma sì del magnifico utile pubblico fondato sulla universal 
credenza dell'esser eterna la Romana cosa. Educato Vitruvio tra lingua 
ed usanze greche ambe in sul dechino, poi soldato Romano benché nativo 
di Campania, non solo non fu mai artista, ma neppur vide come il prin- 
cipal carattere della Romana architettura risedesse nell'utile, che colpiva 
Straboqe e Plinio come tutta la posterità (3), e nulla dice de’ porli e 
moli colle loro arenazioni sottomarine, delle cloache e vie, de’ ponti c 
cavalcavalli, degli argini, delle sostruzioni, opere tutte che rendevan 
spedita l'azione del governo militare e civile da Roma alle estreme fron- 
tiere; nulla di que’ mirabili acquedotti apportatori d’irrigazione come di 


(I) N’fc cenno n#lla Prefazione al libro IV. 

(t) Veggansi le notevoli parole di Plinio (XXXVI, 94, 3’. 
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salubrità (i). Nulla ci dice di quelle bellissime e veramente Romane porte 
di città che, a semplice o doppio ordine di gallerie ornavan le mura di 
tutte le colonie e che vediain tuttora a Nimes , Torino , Fano , Aosta , 
Treveri ed altrove; nulla de' circhi ed anfiteatri, che pure allora già esi- 
stevano in Roma ed Italia ; nulla delle terme già da Agrippa magnifica- 
mente introdotte nella metropoli ; nulla delle moli sepolcrali ben più 
frequenti c sontuose costi che non in Grecia; nulla de’ trofei militari, dei 
quali (oltre quelli di Mario in Roma) già n’avevan eretti in Ispagna e nelle 
Gallie Fabio Massimo e Doinizio Iinobarbo (a) ed a’ giorni suoi Pompeo 
ne' Pirenei (3) ed Augusto nell'alpi marittime; nulla degli archi trionfali, 
onorarii e sepolcrali , antichissimi in Roma e propagatesi allora fuor di 
essa con quelli di Aosta e Susa; nulla della stupenda applicazione degli 
archi c delle volte che, dai Romani introdotte ne’ loro edifici, valsero ad 
imprimervi un carattere peculiare e distintissimo, agevolando lo spianamento 
di mille e mille difficoltà sin allora insolubili q che nel basso impero, nel 
medio evo , nel risorgimento fece possibili le nuove maniero architetto- 
niche aventi nome di Bizantina, Gotica, Italiana. In Vitruvio nulla trovasi 
circa i templi Latini, de' quali avanzano esempi ad Arida e Gabio (4), 
nulla di quello magnifico e vastissimo eretto da Siila a Prencslc , nulla 
del mirabile Panteon. Dove parla de' templi Tuscanici stabilisce che abbiali 
tve celle , mentre l’antico tempio Capitolino che a lui fu tipo , sacralo 
essendo a tre divinità, aveva d'uopo d una cella per ognuna; così da un 
caso particolare allatto ei ne trasse la regola generale. Persino la così 
frequente maniera voltare un arco in lui non capita e la dobbiamo 
cercare nel ducere arcuai di Ovidio (5). 

Ora, di tutti questi edifici e d'altri molli per arte e per magnificenza 
essenzialmente Romani , niuna menzione trovandone presso i Greci , il 
buon Vitruvio , che pure conobbe Roma , li pretermise. Ne tacque egli 
che proposto crasi d' insegnar ai suoi concittadini l'architettura teorica 


(1) Il libro Vili trattante delle acque e Ioni distribuitene si direbbe scritte da un semplice 
fontaniere. 

(2) Floro II, 17; 111, 2; Plinio IV, 34. 

(3) Plinio VII, n. 

(4) Fa parola, è vero, di quello d’Aricia (Sonori Dianac ) a) capo 7 del libro IV, ma all'atto in- 
ridentemente. 

(5' Trovasi già codesto modo nel Latino delle leggi Longobardiche (Et si arcua ■ valsrrit J e sin 
dalla metà del VII aecolo. Ad rt/jum Lattgobardorvm legts dt siruitonbut ;1840) pag. 13. 
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confortando i precetti cogli esempi; ne tacque, perché, come di cose ai 
Greci musate, non ne arevan essi parlato, nè vi avevan sopperito i Romani 
con lor monografìe. Perpetuo silenzio è pu(C da lui serbato su quella 
maniera Dorica che i Maestri Romani dappertutto e quasi unicamente ado- 
prarono come da iufìniti esempi , molti de' quali giù esistevano a' giorni 
suoi, e che fu una continuazione dell'antica maniera Tuscanica ingentilita 
con elementi Greci, sempre ponendovi la base dai Greci esclusa ed omet- 
tendovi le parti caratteristiche del Dorico Greco. 

Scarso dimostrasi pur sempre in lui il senso pratico , come quando 
prefigge irrazionali misure per gli scalici, perchè da quella serio arit- 
metica aveva tratto Pitagora una celebre proposizione di geometria (t). 
Nelle piante di città preferirono i Romani la figura rettangolare , onde 
tali pur fossero , a norma del buon senso , i singoli edifìci (a) ; ina egli 
la propone poligSnalc, cosicché almeno la metà degli angoli vi riesce 
bisquadra (3); l'inclinazione di un certo pavimento ei la determina col 
modo rozzo cd insano, clic una palla sovrappostavi non si mantenga in 
quiete (4). Singolare è poi, come Vittimo, clic in virtù della professimi 
sua di Macchinatore, trovavasi in contatto perpetuo cogli architetti mili- 
tari , dato abbia per la fortificazion difensiva tali precetti, jche non trovansi 
quasi mai effettuati nelle mura urbane dell'età d Augusto. Come jvoi credulo 
mostrato siasi ne' suoi racconti lo dimostra, per figura, la storiella del 
castello Larigno(5), che posto ncll’alpi doveva essere d'origine Gallica, 
Retica o Carnica, eppure lo «lice cosi appellato dai Lwices Ialini, alla 
quale incongnienza quella aggiunge della vantata incombustibilità di quegli 
altieri resinosi; lo dimostra la storiella delle Cariatidi ((ì), la cui pretesa 
origine fu dal Prcllcr provala falsa ( 7 } ed in quelle statue rappresentarsi 
le Canefore, come già dimostralo aveva il Visconti. 

Altra osservazione farò, alla quale già accennai altrove ( 8 ), e che stu- 
pisco come non sia occorsa ai tanti editori. Due figure, delle quali fecero 


(t; Lib. IX, Si : : 3 : 4 pmliii S* + 4i=5'. 

[i] Storia di Torino pag. IGj. * 
i3; Libro I , capo 5. 

'4) Libro V, capo 10. Codesto precetto i menilo poscia Palladio al cap. *0 del libro I de ti. li. 
5) Libro 11, capo 9. 

(6} Libro I, I. 

(7) Ann. dell' Inslitnto (1843). pag. 396. 

(8} Antichità d'Aosta, cap. Vili, pag. 162. 
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uso frequente i Greci poeti, poi della loro denominazione si valsero i 
medici c definite furono dai grammatici, son quelle della Diastole (Aia- 
ttoà/Ì da rilassare , aprire, dilatare'), e della Sistole (ZoersW da ristringere, 
avvicinarsi, confondersi), alla voce Stole premettendo l 'Inter od il Cum. 
Furono queste voci adoprate senza dubbio altresi nel linguaggio archi- 
tettonico per significare gl'intercolonni allargati o ristretti, ma in giusto 
modo, esprimendo la proporzione media tra V dreostjlos e V Eustjlcs , e 
tra questo ed il Picnostjlos. Ma colpito ‘Vitruvio da un certo eufonismo, 
scambiò la Sjslole col Sjstilos (cioè columnis paulo remissioribus), e la 
Diastole col Diastjlos (vale a dire columnis amplius patentibus) (i), a 
quelle due voci affatto indeterminate dando un valore stabile c di due 
diametri nel primo caso, di tre nel secondo. Ma siccome il Picnostjlos, 
Eustjlos , Ydreostjlos significan proporzioni espresse soltanto per appros- 
simazione, cosi gl' intercolonni che Vitruvio chiama Sistjlos e Diastjlos, 
rioè di due o di tre diametri, sarebber veramente Distjlos e Tristjlos 
(appunto come dissero i Greci Disjllabos e Trisjllabos), le appellazioni 
di Diastjlos e Sistjlos non esprimendo che rapporti indefiniti. 

Pochissimi, di poca rilevanza, ne guari ricercati stati essendo i Latini 
che scrissero d'architettura, dovettero essi perir ben presto, cosicché al 
solo Vitruvio attinsero coloro tra gli antichi che parlarono non già dell'arte, 
ma. de’ materiali delle fabbriche , venendo egli considerato da’ suoi come 
unico scrittor Romano di questa professione. Dicendo Frontino del modulo 
quinario usato dai fontanieri di Roma , ne fa autore un Vitruvio , che 
dalla contemporanca menzione d' Agrippa , convien credete che fosse il 
nostro (a). In tre luoghi è mentovato il suo libro da Plinio, che ne trasse 
notizie per la sua grande enciclopedia (3); anzi, quando parla de’ mate- 
riali per costruzioni, vedesi che da lui attinse. Lo rammenta pure Servio (4) 
e finalmente Sidonio Apollinare (5). Un compendio ne fu disteso da 
anonimo anteriore al mille, che mal si pensò essere stato Paolo Diacono 
monaco Cassinese; parve ad alcuni, che abbreviatole ne potess’essere il 
noto autore d’agricoltura Palladio Emiliano, ma poi lo respinse il Poleni 


(I) Lib. Ili, cap. a. 

'3) De AifuatducUbut, cap. 25. 

(3) Libro I, 36, 35, 36. 

(4) Aerini. VI, 43. i\am FitrvritU , yw de arcAilrclura tcriptil, atl , cum ab alifuo arcemvr ingrejtu, 
id o itium dici , ab obliando ; cum ingreiimur , aditum ab aitando. 

(5) Epùiolat IV, 3; Vili, 6 . 
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al VII secolo (i). Riferisce RaflTael Volterrano nel IV de' Commentarli 
» Urbani come nelTanno 1 4‘)4 rinvenuto fosse nel monastero di Bobbio 
un libro sugli esagoni , ottagoni e simili cose geometriche , essendone 
autori Vitruvio Rufo ed Epafrodito, ma il Marini che lo vide nella Va- 
ticana, afferma esserne lo scrittore differente dal nostro (2), c |>oi collo- 
candolo il Volterrano fra parecchi autori d’agrimensura , fa credere che 
fosse libro di geometria in sussidio alla Res Gromatica. Nè il catalogo 
della biblioteca Bobiensc , nel decimo secolo , edito dal Muratori nella 
Dissertazione XLIII, nè quello del 1461 pubblicato da Amedeo Pevron, 
ne fanno cenno ( 3 ). 

Se Vitruvio non avesse scritto d'architettura , oppure se l’opera sua 
non fosse a noi giunta , di quante belle notizie non difetteremmo sulle 
teorie e lo proporzioni Greche? sugli scrittori d’arte Greci e Romani? 
su mille pratiche della buona età? come si farebbe povero l'antico voca- 
bolario architettonico? come ignota ci sareblie tutta quella poca storia 
letteraria dell’architettura Romana, che a lui solo dobbiamo? Questi sono 
i reali meriti di Vitruvio, ma non Tesser egli stato un grande architetto 
e scrittore, che veramente noi fu, ni per concetti, nè per lingua, nè per 
nozioni tramandateci. Assai lodandolo, ma non venerandolo punto, in’ è 
forza conchiudere con quell'antico: amicus R'itruvius , seil magi s umica 
veritas (4). 

SESTO GIULIO FRONTINO. Avvegnaché s’ ignori di qual luogo fosse 
nativo Frontino, ben possiara dire che veramente perfetto Romano ei fosse, 
dimostrandolo gli altissimi uffici civili c militari da lui coperti, e più di 
tutto Tessere stato console tre volte, l'ultima delle quali con Traiano 
Augusto Tanno 100 ( 5 ). Per coprir tante volte il consolato, ben faceva 
d’uopo d on segnalato cursus honorum, ed è quindi da credere che fosse 


(1) Sua prefazione al Ccmptndiium; voi. I, parte I, pag. 155. 

(2) Prefazione t Vitruvio, pag. V. 

(3) .V. Tu liti Ciceroni/ Oratìonum eie. in principio. 

(4) Alle addotte libere opinioni tu Vitruvio contrappongasi quanto nella sua versione ; Milano, 
1829} ne diceva l’Amali. ■ Vitruvio sommo logico, uno de' Naturalisti più illustri dell’età sua ed 
u insigne matematico » ( Prefazione j poi a pag. XV). « Fondatore Vitruvio di una nuova scienza o 
x facoltà, non aveva per guida se non il proprio ingegno ed apriva egli stesso il primo una nuova 
x carriera a. Poi fra gli editori di Vitruvio pone Aurelio Cassiodoro!! Eppure, già da Tenlidu’anni 
aveva lo Schneider messi in luce i suoi commenti! 

(ft) Ilenzon . N.” 0545. 

IO 
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egli stesso quel Giulio Frontino che sotto Vespasiano fu pretore urbano (i), 
com'anchc quello che fu govcrnator militare della Britamiia , dove vinse . 
i Siluri (a). Io penso che, tornato a Roma, scrivesse i quattro libri degli 
Stratagemmi militari . nel I de' quali discorre delle cose da farsi prima 
d’andar in campo; trattasi nel II delle avvertenze in battaglia e dopo di 
essa; nel III, dello assediare c difendere le città; nel IV delle qualità 
morali d’ini esercito c del modo di l'avvivarle e mantenerle, a questi libri 
forse alludendo Vegczio , il quale vi altinse (3). Fu anche versato nella 
Tattica de’ Greci, e cimi quella in uso ai tempi Omerici distese mi 
volume (4). Quel Giulio Frontino che un libro De Lìmitibus ci ha tra- . 
mandato, con altro De controversi is agrorum , avvegnaché nel codice 
dello Scriverlo portasse il prenome di Sesto, c tuttavia dal nostro diverso 
e posteriore, essendo agrimensore e scrittore De Re Cromatica. 

Da Nervo assunto al posto altissimo di curatore delle acque Queliti 
in città (5), distese Frontino il bel commentario De aquaeductibus urbis 
Romae distinto essenzialmente in due parti, la descrittiva, ossia tecnica, 
c la legale, eom'esser doveva lo scritto di im amministratili- supremo di 
quella parte rilevantissima del pubblico Romano servizio. Tacito lo chiama 
t ir magnus (G) e Plinio giuniore, che gli successe nell'augurato, dopo 
dettolo Princeps Dir , aggiunge che Urne civitas nostra spectatissimum 
Imbuii; infine, rifiutò qualsivoglia magnifico o modesto sepolcro, pensando 
che im/jensa monumenti supen'acua est; memoria nostri durabit , si vita 
meruimus ( 7 ). La vita sua e la bibliografia furon raccolte da Poleni e da 
Fabricio. * 

Qui, come nell'arte, nella poesia, e nelle lettere, si prescntan le diverse 
tendenze de' due maggiori popoli dell'antichità. Volti i Greci in ogni cosa 
al culto ideale del bello; volti i Romani in ogni cosa alla grande utilità 
pubblica. Ai primi la teoria, ai secondi la pratica; a quelli l'ingegnosa 


(I) Tacilo, H 11 I . , IV. 38. 

[i) Tacito, Agricola, 17. Queste littorie furono dell'anno di Roma 831. Borghesi Opere , VI, p. 35. 

y3) Vegezio, 1, 8; II, 3. 

Ebano, Tacite a . Prefazione e capo I. 

(3) Fn nell'anno 97, come narra egli stesso al capo IO).* La cura delle acque fu istituita da Au- 
gusto, come da Svelonio, 37. L'iscrizione Muraloriana (418, t) nella quale parlasi di Giulio Frontino 
da Hem fatto curator delle acque altro non è che un amalgama , cli’ei tolse dal Paoediano e nel 
quale ad una lapida sincera sono aggiunti due brani de’ Commentari di Frontino stesso. 

(6) Agncola . cap. 47. 

,7) Plinio Epistolae, IV, 8, IX, 19. 
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soluzione ile' problemi d’idrostatica, a questi il superar gli ostacoli ma- 
teriali, effettuando l'arte di condurre e distribuir le acque. Il Romano 
Vitruvio, postergati usi ed edilirp putrii, si fa seguace de' Greci, cui mai 
non raggiunge e troppo sovente ncppur intende ; il Romano Frontino 
nella patria sua trova ogni cosa; teoria poca, prudenza molta avvalo- 
rata dal fatto d'immortali strutture, tutte e sempre adempienti il loro 
scopo. Ei cura le acque, perchè siflàtlo posto è dato soltanto a quelli 
clic in pace ed in guerra meglio meritato avessero della cosa pubblica , 
salendo dai minori ai piè alti gradi; cura le acque, perchè nel Romano 
organamento doveva l'uomo avvicendarsi tra il comando delle truppe, il 
governo, e l'amm'mistrazione di Roma e de' popoli, la dilesa de' clienti , 
la religione , le leggi , cosi riuscendo cittadino perfetto. A questa mela 
potcvan poi giungere, potevan tenerla , perchè sin dall infanzia c tra le 
domestiche pareti, come poi nel foro, non d'altro udito avcvan parlare, 
ehe della sapienza con cui acquistavansi e compievamo siffatti uffici , ai 
quali predisponevaidi i discorsi e gli esempi d’uomini ricchi di sapere e 
di pratica , e piò di tutto la persuadente eloquenza de’ fnLti in animi 
non guasti da giornaliere letture vacue, procaci ed insane, lerribil flagello 
ad essi ignoto. • 

Col perpetuo sacrifìcio dell'individuo allo stalo, con abiti e disciplina 
militari, profondo rispetto ai magistrati ma non. servile ossequio, giustizia 
molta, libertà poca crebbe Roma a sterminata potenza; qualità op|>oste 
in breve troncarmi i nervi alle città Greche, dove l’uomo prevaleva quasi 
sempre al suo comune. Bene quindi avvertiva Cicerone , come precipua 
causa della grandezza incipiente di Roma stala fosse Patinata massima : 
In populo libero pauca per populum ; consules poteslalem haberent genere 
ipso ac iure regiam (i). 

Per dirlo alla moderna, Vitruvio fu architetto, Frontino fu ingegnere 
seguendo le Romane pratiche tutte .rivolte alla pubblica utilità ed all'eterna 
durata con fabbriche costrutte magnificamente in realtà c nell'aspetto ; 
fabbriche che gli strapparon le seguenti parole : Tot aqiuirum tam multi s 
necessaria molibus Pyramiiles, vùlelicel otiosas , eompares , aut celerà 
inerba, seti fama celebrata opera Graecorum ? (a). 


(I) Rtfuilit* Il . 3ì. 

(i) De .4 f uard. cip. (0. 
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Comincia il libro con qucst'aurea massima di buon senso, che a chi 
s'addossa un aliare, è necessario conoscerlo (i), e che i subordinati deb- 
bono essere mani cd is Linimenti, ma non maestri, di chi li ha da iliriggcre; 
eppcrciò, entrando egli a governar siilatta azienda, a vantaggio suo e del 
successore stende questi commentarli, IV nove acquedotti die Roma allor 
contava, dà egli per ognuno la storia, l'orìgine, la lunghezza dello speeo 
sotterraneo, del soslrulln, dell'arcuato, l'altezza di livello, la ragion dei 
moduli, le erogazioni, i castelli d’acqua, la partizione di questa, il diritto 
di tutelarla nella sua integrità, le pene comminate ai contravventori dalle 
leggi, dai scnatnseonsulti, dai rescritti de’ Principi (a). Procacciò egli pure 
che fosser levali i disegni d ogni singolo acquedotto , con ciò formando 
un compiuto codice tecnico c legale sulla condotta delle acque, ricco di 
quell’ordine, di quel metodo, di quella esposizione precettiva, che rendo 
ammirabili gli scritti de’ Romani giureconsulti. Una sua sentenza ritrae 
l'indole ed esprime il carattere della Romana architettura appunto allor- 
quando la Greca imitazione la snaturava facendola più leggiadra , ma 
togliendole il fare originale che la distingueva : Manifestimi est (dic'egli 
al capo 95 ) quanto polior cura maioribus comrnunìum utilitatum, qtuim 
privatarum voluptatum fucrit. Parole esprimenti quale e quanta differenza 
passasse tra l'arte Greca ovvero da Greci e Romani esercitala in Roma, 
e quella Romana pura serbante scopo e carattere nazionale, siccome ispi- 
rantesi soltanto al pubblico decoro cd alla comune utilità. 

MARCELLO. A quel grande scrittor d'acque altro ne unisco affatto 
sconosciuto , avvegnaché rammentalo da Cassiodoro (3), dove trattando 
ile’ modi di trovar l’acque, aggiunge: Hanc scientiam sequentibus pulchrc 
tradiderunt a pud Graecos ille, apud Latinos Marcellus. Qui non soluto 
de subterraneis Jluentis, sed de quoque ore J'ontium solicìte tractaverunt. 

MARCO TERENZIO VARRONE. Di costui, che fu detto il dottissimo 
ira ì Romani e laudato fu magnificamente da Cicerone, Plinio, S. Agostino (4) 
e da altri molti, qualche cosa deJlarle nostra abbiamo in quel dizionario 
filologico che intitolò Pc Lingua Latina , c dell Architettura trattò di 


4 I) Cap. I. I*rÌHtum et potuti mum exit timo » toste tjrtod nuctpi, 

;$) Amia van quegli acquedotti per miglia 860 = 400 chilometri. A Frontino dobbiamo pure aelle 
.Seoatu*coosulti con Tari frammenti di leggi. 

-'3) 1’ aitar um III, 53. 

J) Acai. Quest. I, 3, VII, 31, 7; Cmt. Dei, VI, 8. 
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proposito nel volume rammentato da Vitruvio (i) come facente parte dei 
fX Libri Disciplinarum, de’ quali uno versava sull'aritmetica, altro sulla 
geometria (a). Chi abbia chiaro concetto delì’univrrsal ulTicio d un archi- 
tetto presso 4 Romani, facilmente ammetterà che qualche cosa pur uè 
dicesse Vairone nei Libri Navales rammentali da Vegezio (3) e ne' quali 
della struttura delle navi doveva trattar a disteso: ma se dell’architeltura 
propriamente detta abbia ei discorso col metodo didascalico, o più pro- 
babilmente col descrittivo, non ne sappiam nulla, di qnc libri non aven- 
dosene scnonrhè meschini frammenti. 

Nel trattato De Re Rustica diede Varrone la descrizione deUVA'iY/- 
rium od uccellicra , ch’era nella villa sua di S. Germano ( Casinum ), 
assai ricco, con una rotonda in colonne e con orologio imitato da quello 
Ateniese di Cirreste (4). Nell ultime edizioni se ne hanno dichiarazioni e 
tavole. • 

Dei suoi libri delle Imagini, eli ci volle intitolar Hebdomailum, creile 
l edilore Schneider che il decimo versasse sugli architetti, argomentandolo 
da questi versi d'Ausonio (5) Forsan et insignes hominumque operttmque 
labores. Die habuit decimo celebrata voìumine Marci Hebdomadas. Panni 
tuttavia che Ausonio non siasi espresso in modo abbastanza preciso, per 
poterne dedurre che di architetti appunto in questo libro parlasse il 
Romano antiquario. Opina il Fnbricio ( 6 ) che f/ebibmades si dicesser 
que’ libri dal contener ognuno sette imagini d illustri uomini ; e siccome 
queste erano settecento ( 7 ), cosi riesce probabile che almeno una ccnte- 
. sima parte di esse concernesser gli architetti. Le parole di Plinio , lar- 
gamente chiosate dal Bianconi ( 8 ), fareblier credere che incise fossero le 
imagini benignissimo invento. 

PUBLIO RUTILIO RUFO. Fu autore il'una orazione sulle fabbriche di 
Roma, che Augusto recitò in Senato e j>er editto fece conoscer al po- 
polo ( 9 ), volendo cosi persuadere come ottima fosse la cosa, stanterhè 


(t) Prefazione al libro VII, $ 14. 

(9) Vilrutio. Prefazione al libro VII. 

:3) Libro IV, 41. 

(4) Libro HI, cap. 5. L'.-/«i,rnuw fu illustralo con la 'ole da da Sfgner t da lioiffon. 

(5) .1 fonila v, 306. In .V. Termiti f'arronit tifa et tci'ipta. 

(6 fhbl. Latina vena, Lib. 1, cap. 7. 

(7) Plinio XXXV, 3. 

(8) Opere (IfKW) voi. IV, pag. 94 e segg. 

(9) S vototi io , Orfur. 89. 
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non egli , ma gli antichi già ci avcvan I iodato, e ciò con arte sua finissima 
e perpetua, ponendosi sempre quale venerator della tradizione, ch’era la 
lòrza di Roma: Moribus antiquis res stai Romana. Egli è probabilmente 
quel P. Rutilio Rufo piò volte lodato da Cicerone, Ovidio, Tacito, Seneca (i), 
cosicché fu detto vir non saeculi sui , seti omnis-aevi optimus (a), essendo 
anche stato tribuno della plelie. L’orazione di Rutilio inlitolavasi De morto 
aedijiciorum, c sapendo noi aver Augusto provveduto che jier le frequenti 
rovine , le case di Roma non si elevassero oltre settanta piedi , che son 
metri au,65 (3), possiam credere ch'egli allora, per meglio persuadere la 
necessità della legge , si valesse delia già antica orazion di Rutilio , la 
(piale doveva perciò versare sui limiti legali da imporsi alle fabbriche 
private a sranso di pericoli, ris|K>ndendo codesto limite al modus proposto 
dall'oratore. Recitò pur allora Augusto l’orazione De prole augenda di 
O. Metallo Macedonico censore nell'anno 6a3 c della quale discorre Aulo 
Gcllio ( 4 ) ; riferivansi queste due orazioni alla forza numerica, alla con- 
venienza e material sicurezza del popolo Romano, non essendo due trat- 
tazioni speciali nè di arehitettura , nè di giurisprudenza. Ad evitare le 
troppe rovine di case, statuì poi Traiano che la loro altezza non potesse 
ecceder sessanta piedi ossia m. 17,70 (5). 

MARCO CELIO RUFO. Come non posso mettere Rutilio fra gli scrittori 
propri d'architettura , così fra gl'ingegneri scrittori d'acque noli posso 
registrare Celio Rufo , il quale in pubblica parlata tenne discorso sulle 
illecite derivazioni fatte da privati dai condotti d’acqua per varii usi ; 
aggiungendo Frontino ( 6 ) che di siffatte frodi nè più, nè meglio si poteva , 
dire. Ciò dimostra essere stato Celio scrittor legale , anziché tecnico , e 
che fosse appunto quel M. Celio- Rufo pretore , caldo osteggiatolo di 
Cesare, cosicché, nei primordii della guerra civile, dai di lui soldati 
ausiliari fu ucciso in quel di Taranto ( 7 ). 

FUSSIZIO. Nella prefazione al libro A ll dà Vitruvio il catalogo di nove 

» ■ 

(I' Bruti SS. 39. 30 ; Ani. I, .1. 63; Aiuti. IV. U, Kfitt. SI. 

( f) Velici©, II, 13 1 • Cicerone [prò Fonttio , |3) Mihi ri de tur inter viro t optano» alette innocrnlif 
timo» tue numerando». 

(3) Strettone V, 3* 1. 

(4 iVoefri Attirar, 1, C. 

, (&) Au». Vittore, Epitt. cop 13. 

Dt Ayuaed. c«p. 76. 

(Tì B. Civile III, fO. Il, «. 
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Greci die scrissero sulle simmetrie e ili dodici altri che scrissero delle 
macchine. Questi eran lutti Architetti, c dimisi Vilruvio che cosi poche 
fossero le scritture dei Romani : in ea re ab- Graecis volwnina plitra 
edita , ab noilris oppido quam panca. Egli infatti non può rammentarne 
fuorché tre, Fussizio, M. Vairone e P. Septimio. 

Quc’ Greci autori scritto avevano (piali di architettura civile (o più 
propriamente della sacra), quali di meccanica militare; ma gli architetti 
Romani , dalla lor condizione , cran tratti a Confondere c riunir in uno 
(piede due architetture, essendo poi anche nella tempera di lor nazione 
e di loro edifìci il fare anziché lo scrivere. Dice adunque il nostro che, 
Fussitius mirum de his rebus pvimus inslituit edere volutiteli , intendasi 
sugli edifìci sacri e sugl'ingegni guerreschi. Il nome suo appare ne’ codici 
con dodici varianti , lienchè di poca entità ; ch'ei tosse quel L. Fufìdio 
rammentato da Cicerone nel Bruto (i), non se ne danno prove, c non è 
quasi probabile che l’oratore Fufìdio fosse ad un tempo architetto, ostando 
tal cosa al costume Romano di que' tempi. Scrive anche Cicerone ad 
Attico di certi foudi Fufìdiani (a); parlando poi Plinio di uno cosi chia- 
mato, diceva esser parso cosa singolare che morto ci fosse semplice cavalier 
Rmuaiio; era egli amico di Scaltro, cioè vissuto sullo scorcio della repub- 
blica, e come cavaliere poteva ben scrivere di architettura, quando il 
cavalier Romano Turpilio, con inaudito esempio da Pacuvio in poi, aveva 
dipinto in Verona (3). Potevano le nianus honestae architettar in servigio 
dello stato, ma non dipingere, essendoché ea res in risii et contumelia 
eroi (3). 

PUBLIO SEPTIMIO. Laddove nella prefazione al libro citato fornisce 
\ itruvio un saggio di bililiografìa architettonica de' Greci , ai Romani 
Yarrone e Fussizio aggiunge, unico socio, Publio Septimio, il quale credesi 
lo stesso che il questore omonimo, al quale indirizzò Vairone i suoi tre 
primi libri De Lingua Latina (4). 

MARCO AURELIO, PUBLIO NUMISIO, CNEO CORNELIO. Indirizzando 
poi ad Augusto l'opera sua, dice Vitruvio coni ci fosse già noto al divo 
Cesare , e come da Augusto stato poi fosse impiegato nell’apparecchio 

.1) Bruta* S9, 30; Schoeider ad Vita. Ili, pag. lì. 

(t) Ejriit. XI, IS. 

k 3) XXXIII, 0; XXXV, 7. 

(I! Taolo dica questi io fine al libro III de L. Latina. 
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delle baliste e degli scorpioni nonché ni compimento delle altre macchine 
belliche in uno coi Macchinatori militari M. Aurelio, -P. Numisio (oppure 
Numidio, Minidio, Mussidio, Ninnino ( i )) e Cnco Cornelio, i quali lutti 
appariscono uomini Romani , siccome dotati di gentilizio e prenome , e 
tali dovevan essere , soldati essendo od almeno aggiunti agli eserciti. E 
opinione di parecchi che codesto Numisio sia l’architetto del Teatro 
Krrolanense, del quale fu discorso al N.° a del capo VITI; e certo che 
potè egli edificar quel t nitro come Yitruvio la Basilica di Fano, ma le 
numerose varianti di quel nome rendono incerta la cosa. 

MARCO PORCIO CATONE. Questo grand'uomo, (nato in Tuscolo e 
morto vecchissimo l’anno 149 avanti l'èra volgare) vero tipo del cittadino 
Romano nell'età repubblicana , fu laudalo a gara da Cicerone , Cornelio 
Ncpole , Livio , Plinio , Plutarco ed altri molli e fu fiuilor grandissimo 
della Romana civiltà, ch’ei voleva immune d'ognf influenza Greca, avve- 
gnaché l’arti e la letteratura di questa nazione studialo avesse ; che. l ini— 
menso amor patrio c lo squisito buon senso mostravangli come quel lustro 
sfolgorante, ma già disgiunto dalla morale, ben presto mandato avrebbe 
in fondo ogni Romana virtù. Quanta verità in sé- contenesse la Catoniana 
massima , la storia di venti secoli lo ha dimostrato, c più di tutto la 
storia moderna co’ popoli suoi, che per forbirsi d’antiche mende fan capo 
a civiltà straniere, tra esse scegliendo sempre la più corrotta, perchè la 
stiman la più perfetta. 

Ne' suoi libri De Re Rustica nulla v’è che si riferisca aU’architctlura 
od alla semplice struttura. Per testimonianza di Plinio e di Vegczio (a) 
seriss’egli certi Commentari De Disciplina Militari. Ma questi, ir» uno 
col libro De tribunis militimi e l’orazione De praeda militibus dividendo ( 3 ), 
tulli perduti, versavano sulla giurisprudenza bellica, anziché sull'arte della 
guerra. 

SCRIPTORES REI RVSTICAE. Qualche cosa circa l'architettura, od a 
meglio dire, circa la fabbricazione delle case coloniche, é in questi autori, 
ma volgari molto e concernenti, per figura, le calci, le arene, i mattoni, 
i soffitti di canne, i bagni e cose simili, le quali sono poi special- 
mente notate da Varrone, Palladio e Columella; al suo libro premette 


(I) Varianti in Scbncider li, 4. 

(1) Prefazione, 33 1 Libro I, capo 8. 

;3' Slcwcchiu» ad Vegeti» 1, 8. Vedi cap. Ili, pag. 33. 
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quest ultimo qualche soluzione di geometria piana, ina tutte in modo 
empirico. 

CAIO PLINIO SECONDO. A Plinio il vecchio, ossia il Naturalista dub- 
itiamo molte preziose notizie circa l'architettura degni tempo e luogo; 
ma, a vero dire, in nessuna di esse si scorge una soda intelligenza del 
soggetto. Al Chiusino sepolcro del re Porsenna ei non dà "fede, dicendolo 
una JubulosiUis c spregiando le /abitine /lei i tisene ; ma le moderile sco- 
perte credono di averlo riscontrato nell’Ipogèo di Poggio Ga iella (i); 
la novella deli'ineomlmstibilità del larice forse la trasse da Vilruvio (a). 
Nel libro XXXI parla a lungo, ed assai meglio che Vitruvio non abbia 
latto, sui vari modi di trovar le acque; nel XXXVI del porto Ostiense 
e degli acquedotti. Sono quindi da lui esposti ■ pavimenti, i mattoni, le 
calci, le arene, i moltiplici loro usi nella fabbricazione. Qualche cosa ei 
toglie da Vilruvio e da Varrunc, soli scrittori Latini di qudsl’artc a lui 
conosciuti, ma anche soli a trovarsi allora e dopo; molte nozioni da ho 
trassero quindi i lessicografi dell'antica età. 

AULO CORNELIO CELSO. Questo insigne medico, vissuto a giorni di 
Augusto scrisse pure un libro o trattato, che da Quintiliano vien detto 
Bei Militarti (3); è rammentalo da Vcgezio (4) e giusta Giovanni 
Sarisberiense (5) se ne serbava copia ancora nel XII secolo. Da Quintiliano 
vien esso appellalo Mediocri vir ingenio, ma lo fa supporre assai IhImi- 
rioso con dirlo autore di libri oratorii, storici, legali, di agricoltura, me- 
dicina, oltre {'anzidetto. Non se ne conosce il luogo nativo, ma i suoi 
nomi lo dicono cittadino Romano; delle cose sue discorse con erudizione 
ed affetto molto Ludovico Bianconi (6), illustrandone l'età e soprattutto 
gli Vili libri di medicina , che fra i tanti scritti suoi unici a noi 
pervennero. 

FLAVIO VEGEZIO RENATO. D'ignota patria, ma cittadino Romano e 
fiorilo circa fanno 38o, scrisse l'opera intitolata Institiilorum Rei Mili- 
taris libri IV ( 7 ) , che è un riassunto di quanto trovavasi ili parecchi 


(I) XXXVI, 19,7. Aravi. Ilvm. ti tnhrot. \C|I. XI, p. IIS. Avvali tMI'hlilalv 18*9 I. |>. 3HC. 

Libro XVI, 09, 3; Vilruvio lih. Il, 9. 

[3J InsliL Orator. XII, II, li. 

(4) Libro I. cip. 0. 

.V Polùraiiron. Lib. VI, 19; tanto dice il Fabricio al cap. -I del lib. Il, ma veramente il Sa- 
risUeriense altro non fi che ripetere le citale parole di Vegezio. 

(6) /Mitre sopra A. Cornelio Celso. Roma, 1779. 

(7) Al cop. 10 del libro I parla del Divo Graziano. • 
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volumi di varia età, da lui spogliati d’ordine dell’imperatore, che dovette 
essere Valentiniano II (i). Dic’egli di aver tratta l’opera sua da parecchi 
autori, tra i quali cita Catone seniore, Cornelio Celso, Frontino e Tarmteno 
Paterno, e quindi adduce le costituzioni di Augusto, Traiano ed Adriano (a). 
Ma di nessun di questi risulta ‘che scritto abbia dello esercitar i soldati 
nel senso retto e proprio, versando tutti sulle regole e gli esempi della 
sagacia c giurisprudenza militare ; quanto poi alle costituzioni dei tre 
Augusti, se dobbiam giudicarne da un passo di Emilio Macro (3), non 
conccmevan esse che regolamenti disciplinari. Dalla qual miscela di scrittori 
di tempi diversi e quindi di diversi precetti , ne nacque che Vegezio , 
anziché l’epoca sua di compiuta decadenza, ritraesse le età antecedenti 
e soprattutto quella a lui più vicina. 

Quanto ci dice circa l’arte di fortificare, difender ed offendere le città 
è lutto nei primi capitoli del libro IV, e son precetti volgari non aventi 
nulla d’ingegnoso e di nuovo; nel capo a5 del libro II hassi la nota 
degl istrumenti legionarii, componenti ciò che or diciamo Parco del Genio. 
Altri scrittori Romani De Re Militari si ebbero, ma tutti sotto l'as|>etto 
legale, quali Emilio Macro, Arrio Menandro, Giulio Paolo, Ciucio, de’ quali 
è inopportuno discorrere. 

MARCO ULPIO IGINO. Quattro scritti d Igino il Cromatico stanno cogli 
autori Finiiim regundorum , e trattano De limitibus , De condicionibus 
agrorum, De generibus controversiarum, De limitibus constituendis ; ne 
va disgiunto un quinto trattante De Castrametalione , che mi fa riporre 
l’aulor suo tra i militari. Badò egli dapprima alla misura de' lotti colonici 
nelle campagne assegnale, poi, nel nuovo libro, alla partizione di un’area 
rettangolare di piedi a3ao per 1620 (metri 684 per 433). la quale, distri- 
buita a norma delle varie truppe, accogliesse un esercito imperiale entro 
un Caslrtim. 

Il suo nome Grecanico ne palesa ( origine servile, ed avverti lo Schelio 
clic ne' manoscritti è qualche volta notato colla qualità di liberto d’Auguslo, 
cioè di Traiano; dunque egli dovette, dal patrono, appellarsi Marco Ulpio. 
Conseguentemente, Igino essendo schiavo affrancato, non potè mai essere 
mensole militare, in qualsivoglia ufficio guerresco non altri ammettendosi 


s l) Prologo al Libro III. 

'!) Lib. I, cap. 8 , 87. Paterno chiamava*! T Arruleoo. 

(3} De Rt Sfila la ri lib. 1; ap. liacncl Corpus legwu (1857), p. 31 
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a quel l'età , fuorché cittadini ed ingenui ; era egli adunque un inensorr 
civile od anche pubblico, come tanti confratelli suoi d'origine servile, e 
dopo esercitala l'arte sua, volle scrivere, ina solo teoreticamente, un libro 
sulla pedatura degli accampamenti. Ed io qui lo posi tra i Romani scrittori 
di cose attinenti all'architettura, perchè (quantunque si possa credere 
straniero c Greco di -nascita) pure eminentemente Romano fu il soggetto 
del suo libro. 

Dic'egli altrove come : P/uper ecce quidam Eeocatus Augusti, vir 
militavis disciplinue , professioni s quoque nostrae capacissimus , cum in 
Pannonia agros 'veteranis ex voluntale et liberalitate imperatoris Traumi 
Augusti Germanici adsignaret, in aere, id est in formis eie. (i) ; Dove 
quella professio nostra significa che egli e queH'£eoca/us Augusti cser- 
citavan tutt a due la stessa professione di mensole , esercitandola però 
I Evocatus per mandato governativo e per ufficio e servizio militari (ma 
colpa della sua libertinità), non potendola Igino esercitare con grado 
militare. 

Pregiata è l’edizione datane dallo Schelio nel 1660 c di moltissima 
importanza il libro, nel quale assai voci s'incontrano della lingua Latina 
introdotte allora dall'uso castrense, nonché dal plebeo Romano, che. alla 
giornata arricchivasi di vocaboli strani e barbari. Imperciocché, qualunque 
sì fosse il paese originario d'Igino, atteso il propostosi scopo, la lingua 
da lui adoperata altra non potev'essere che la Latina. 

SCRIPTORES REI AGRIMENSORIAE. Dirò ora in ultimo luogo degli 
scrittori Finium Regundorum, detti anche Rei Agrimensoriae e, dal prin- 
cipale e forse unico strumento mensorio da essi adoprato, appellati pure 
aromatici vetercs. Frequenti ne sono i manoscritti, con figure ,• nelle 
biblioteche; una edizione (Parigi i 554 ) ne fu data dal Turnebo; altra, 
nella stessa città 16 13, dal Rigaltio; altra, in Amsterdam 1674» dal Goes; 
se n'hanno pure parziali edizioni, poi in Berlino e nel i 85 a, con gran 
fedeltà ed un tesoro di varianti, riprodotti furono da Blume, Lachmann, 
Monunsen e Rudorff. La Croma , ovvero lo squadro , espressa in cippo 
sepolcrale d Ivrea, fu stampata dal G azzera (2), quindi (ignoralo avendo 
l’editore la rispondenza delle parti sue colle parole dei nostri scrittori 


(I) lk comkcionibìu agrorum. In Lachmann, I, p. HI. 

(9) Accad. di Torino (1854), >'uo>a Serie, XIV, p. 95, tav. IV. 
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tecnici) \cnnc poscia da me illustrala ( 1 ); alla Grama, ossia Machina o 
Stella, sovrapponendo il livello (Libello fabrilis), fu migliorala e fatta 
più comoda da Columella (a), che la rese d'uso più opportuno e com- 
plessivo. 

Pochi eccettuatine, loti di quasi Lutti questi auturi è quella della 
decadenza: nessuno di essi apparisco architetto nel vaivi senso della parola, 
ma come Mensores, agli architetti s’appressa van di molto. Chi nc tolga 
I anzidetto Igino, trova che gli altri sono tutti ingenui e cittadini Romani, 
essendo codesti Mensores di professione mezzo civile c mezzo militare, 
ogniqualvolta .non appartenessero esclusivamente all'esercito; |>er quella 
Romana usanza, che i veterani mutava in agricoltori c per l'istituto dei 
nostri di partir le terre soprattutto ai veterani, molti tra essi eian soldati, 
e d'altri molti soldati parzienli le terre coloniche, essi fanno memoria (li). 

Sono i loro scritti un misto di arte mensoria preceduto da fiochissima 
o da ninna teoria; di geometrìa esposta a ilio di assiomi, come conveniva 
a que’ rozzi ed ignari soldati: di tradizioni, di giurisprudenza; dal spiai 
complesso risulta oscurità non poca, latta ancor più densa dalla harliara 
lingua, dallo stile peggio clic castrense di que soldati Mensores, e dalla 
nevosità d infinite voci proprie tolte o dal Romano plebeo o dai paesi 
colonizzati; vero e poco cercato tesoro |K*i filologi 

Ad ogni modo sono quegli scritti di mòlla rilevanza, come quelli clic 
si attengono ad una delle rose più importanti della Romana storia, quale 
si è la deduzione delle colonie e la divisione de lotti nei terreni con- 
quistati cd attribuiti dagli Augusti ai loro veterani, in uno coi segni visibili 
delle provvidenze per assicurar ad ogni colono la quantità c specie della 
proprietà rispettiva. Pone Igino uno squarcio riferentesi alle colonie de- 
dotte da Cesare e da Augusto, che da Boezio viene appellalo Epistola 
fulii Caesaris ( j) e pare che costituisse f introduzione . di una legge 
Angustivi sulle colonie , usando Ottaviano di dar forza alle sue leggi 
fonila ndole sull autorità de maggiori, coinè fu detto parlando di Rullilo 
a pag. " ; una sua orazione De stalu Municipiarnm è rammentata da 
Frontino (5). 


{1} Storia di Torino, pag. 455. 

X Dt He Rustica, III, 13, II, 13. 

X ! .a chinano, I. 93, 131, 34 1, 351. 353, 353. 
' I) l*arhaiann , pag. 177; pag. 395. 

(5] In Lacbroana, I, 18. 
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Codesti Agrimensori , die sottostando a tanti Pretoriani , Veterani , 
Cvocati , Centurioni e partendo i lotti colonici adopravansi in servizio 
dell esercito, ad esso annessi lo segnivan anche in campagna, militando 
probabilmente nel corpo de Fabbri. Un Innocentini quidam Agrimensor, 
guerreggiando in Pennoni» per Costanzo, consigliò di mandare pel Danubio 
alquante navi cariche di legionari (t). La vastità delle loro operazioni 
geometriche, dopo Cesare fu ripetuta ila Angusto, il quale amnem terrai» 
sttis temporibus Jecit permensurari ne veteranis adsigmtri (a). 

K ancora da osservarsi che tutti gli scrittori De Iie Gromutica, cioè 
Giulio Frontino, Agcnnio Urbico (3), Ballio coevo d’Aiigusto (4), Siculo 
Fiacco, Marco Giiinio Aipso, sono tulli ingenui, Romani e probabiliuenLe 
militari ; ai quali si potrebbero aggiungere Dolabella , Latino , Fausto e 
\ alerio aventi nomi o cognomi d'ingenui, ai due ultimi, come a Gaio 
cd a Latino Togato dandosi il titolo ili I ir Pcrfectissimus, che andava 
di mezzo tra l'Egregio ed il Chiarissimo. Rimane Vitale avente un cognome 
che si acconcia ad ingenui come a servi ; ma la condizion degli altri , 
clic doveva essere pur la sua, mi fa credere che ingenuo fosse esso pure. 
Ancora gli autori De He Cromatica citano il libro di Pegola (5), nonché 
uno squarcio dello stesso diretto Affittili l etjmno, che Fabricio emen- 
derebbe in I ertumno ; tutti questi son nomi Etruschi, come Pegola è 
corruzione di Hegoc ninfa «Etnisca, come di filosofia Etnisca è lo squamo 
anzidetto; possiani dunque credere clic costui, anziché Romano, Etrusco 
fosse, di tempi molto anteriori e citato da questi autori a testimonianza 
dell'antichità cigli arle che professavano. 

SEVERINO BOEZIO. Ultimo scrisse di quest'arte Boezio filosofo celebre, 
nella dimostrazione dettarle geometrica. Lo lauda Cassie doro per l'in- 
gegno meccanico, industriandosi in orologi ad acqua ed a sole, in getti 
d acqua, in incastellar fabbriche contro i terremoti '6). 


V 1J Aiutano Marcellino XIX, ad a. 3ò!>. 

(i) In Lachmann, I, ili. 

,3) Oppure JJgiumiu, cf. Fabricio II , 5T3. 

(4) Jubeute iwjiuto C<irsa re Ba'la memori, tjw nutritili» pro*ìm t'arum metisuras liuti risii ut dielarav,t. 
I.ncbtnann, I, 403. 

(3) Lachmann, 1, 318, 350 
(6J /'ariarum , lih. I, 41. 
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CAPO Vili. 

Architetti civili, di condizione cittadini Romani, 
memorati dalle iscrizioni. 

N* ». R . F . MEN . ARCHIT 

Ruft Filius Mcnenia Architectus 

Sta nel museo di Napoli, scolpita in un architrave ed a ragione della 
tribù Mcnenia, ch’ora quella di Ercolano c di Pompei, devesi attribuire 
ad una di queste due città (i). Avvertiva il Monunscn essere quattro o 
cinque i prenomi Romani, ne quali alla prima, feconda o terza sillaba, 
capita la lettela R (a); potrebbe però anche essere una R semplice, ed 
allora sarebbe l’iniziale del cognome Rufus adoprato qual prenome, al 
inolio che trovasi nell’iscrizione seguente dove Rufus c cognome, il primo 
cognome Mammianus essendo derivato dal gentilizio materno. 

Ji.” 2. 

L. ANNI VS.L.F.M ANIMI ANVS.RVFVS.II.VIR.QVJNQ.T HEAT R.ORCH.S.P. 
NVMISIVS.R.F.AR. . . . 

Lucius Annius I.ucii Filius Mammianus RuJ'us Duumvir Qitinqueniuilis 
Theatrum Orcheslram Sua Pecunia. . . . Numìsìus Ruft Filhis Architectus. 

E noto come tra le prime scoperte fatte in Ercolano fosse quella del 
teatro, ne' di cui scavi fu poscia trovata una lastra marmorea, assai mal- 
concia e cogli avanzi dell iscrizionc in discorso. La diedero i primi editori 
con varianti notevoli (3), altri leggendovi P. Kumitlius Are. . . . tee . . . , 
altri Aumisius . P . F . Aro . . . . oppure Are, ed il Moreelli (4) la compiè 
con P . Numisius . P . F . Architectus, e veramente quell'aro od Are doveva 


(l) Moaanen. I. R. N. IS." J30S. 

(i) ller ii»/:, Tor'fiuj', Calerai*»* , Numcrjws . Raoul-Rocliette a pag. 44 1 lrgge f'nlUus il prenome 
ilei pidrc che c tutt’altro. 

(3) Cori Sy mbolaf, I, p, 4i j lUriiimay in Calogeri XLI, p. 31. 

(4) De Sttflo pag, 475; Muratori 947, 5 legge Ar^mintut. 
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incliiuderc le iniziali di quest'idtima voce, esprimendo qual fosse l’archi- 
tetto del teatro Ercolanense. Io segno la comparata e razionale lezione 
dei Mommscn (i) nella quale, parendo obliterato il prenome dell’archi- 
tetto, le iniziali R . F risponderebbero a liiifl Fìlius prenome mancante 
ne' collettori , ina frequente in Piemonte (a), come frequente c nel regno 
di Napoli il casato de" Numisii. Posson vedersi presso lo Schneidcr (3) 
registrati i nomi di coloro che pensarono che questo Numisio fosse ap- 
punto quel P. Numisio o Numidio che con Vitruvio fu ingegner militare 
|>er Giulio Cesare; a dir vero, la cosa è possibile non solo, ma proba- 
bile, che se Vitruvio fece a Fano la basilica, polea ben Ntimidio fare il 
teatro ad Ercolano. Polreblie esser pure clic l'architetto di quest’iscrizione 
e quello dell’antecedente fossero un individuo stesso, apparendo tuli’ a 
due figli di un Rufo; designazione molto rara nella Campania, e nella 
buona età quasi mai significandosi il padre col cognome. 

• 

V 3. C . POSTHVMIVS . C . F. 

POLLIO 

ARCHITECTVS 

„ • 

Cairn Posthumius Cai Fìlius Pollio Architectus. 

Sventurata fu quest’iscrizione , che vedesi in Terracina nella chiesa 
cattedrale di S. Cesario da lunghi secoli sostituita all’antico tempio di 
Apollo. Marangoni la tolse dal Mabillon (4) che v'introdusse un error di 
grammatica e tutta scompigliolla ; desumendola il Reinesio (5) dalle pes- 
sime schede del Langerinann, la restrinse alle sole voci C. Posthumius 
Architectus , e la ]>ose in Roma ; fu poscia edita dal Muratori e dallo 
Stosch ( 6 ). Sedotto da non so quale illusione creduto aveva il Reinesio, 
che costui fosse il patrono di quel Lucio Coccei» Aneto di Pozzuoli, del 
quale si parla al N.“ i { del capo IX; quindi, neppur citando il Reinesio, 
ma da lui attingendo la rara notizia, scriveva il Raoul-Rochette ( 7 ) essere 


;i)ì. R. N. K* S449. 

(t) Storia di Torino. >’.» 27, 50, 78. Molto antica è quella al 50 di C - Afinnitu . Rufì . F. 
(3) Commeni, ad Fitrurinm, voi. II, p. 4. 

4) Cote genti luche t prò fan* KC. (1744), p. 884; Iter Jialieum (1784). 

(5) Sintagma pag. 6 16; Classe XI, N.° 28. 

(6) N.° 978, 6; Cemmae caelatac antifurte. Prelazione, p. Vili. 

( 7 ' Lettre à M. Schorn p. MI. Dal Reinesio tolse il Félibien [Fitt dei Anhitecitt, p. 61) te notizia, 
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maraviglioso come a tutti i critici fosse sfuggilo, che il Cocceio di Poz- 
zuoli fosse discepolo ed aflrancalo del nostro i’ollione, tanto indubitabil- 
mente risultando dalla frase C. Postumi !.. Ora, tutto ciò altrove non ha 
scile, che nella fantasia di Reinesio e di Raoul-Rochette, e sarà avvertito 
nel luogo anzicitatn come l'architetto Lucio Cocrcio Aneto fosse liberto 
ile’ tre padroni Caio, Postumo c Lucio Coccei, mentre il nostro era 
ingenuo ed appellavasi Caio Postulino; egli però, non avendo trillò, non 
è cittadino Romano compiuto. Magnifici sono gli avanzi di questo tempio 
consistenti in ventiquattro colonne di marmo Greco, alte nove metri; 
l'esterno n’è rivestito di grosse lastre ili murimi bianco, in una delle 
quali è l'iscrizione in caratteri altissimi, con ciò indicando che l'edificio 
o|>em fosse dnn privato. 


X* 4. SEX . VEIANIVS . SEX . F 
QVIR. VITELLI* 

NVS . ARCHITECTVS 
FECIT . SI 81 

ET . VEIANIAE . CLAVDIL 
LAE . CONIVGI . CASTlS 
SIN1AE . ET . PIISSIMAE 
CVM.QVA. VIXIT.ANN.XXX 
MENS.X.D. VIRI 
IN . FRON . PEOES . XIIS 
IN . AGRO . PEDES . X VHS 


Sextus / eianius Serti Filius 
Quirino I Urlìi, inni 
Archi tcctus 
Ferii Sibi 

Et V ciati ine Claiulilltir 
Coniugi Castissima e" 

Et Piissimac 

Cani Qua . Fixit Annos XXX 
1 Icnses X Dies IX 
In Fronte Peiles XII Semis 
In Agro Pedes XFI I Semis. 


La trasse il Fabretti da schede Barberino (i), ma senza indicarne il 
luogo; prima di lui, copiato avevala il Doni (a), dicendola lionate Fin 
Flaminia. Trovatisi i Veianii, por figura, in Camerino; ma questa città è 
della tribù Cornelia, mentre il nostro era della Quirina. Ad ogni modo 
è questi un cittadino perfetto e la sua madre od avola era dei X itellii , 
d onde il cognome derivato. 


rlic ijueato Poslumio foca* lilscrlo e più lardi patrono di quel Coctfio, di mi al flf.° 14. Quel Mi- 
lixia, in cui l'ignoranza era pari all ini pulitura , copia il Kélibicu come sempre, t'n esemplare di 
•|ue*l'i«criiione : 'ferrar inar in tempio antiy. Vm« Anxurit c anche a f.° 190 del codice Vaticane» 
6040, del Metello, e ini Tu comunicata dal P. 11. Luigi Bruirà. 

(I) Gap. 3 ; N.»~353 ( pag. I7C. 

{9) Clasae X, N* 6, pag. 317. 
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Marco Valerio Marci Filio Pollia 
Artenuie Architeclo , 

Herenniae Publii Filine Maximae 
Uxori. 

Proculus Eres (sic) De Suo. 
Viator, Viator, Quod Tu 
Es Ego Fui, Quod Nunc 
Swn Et Tu Eris. 


La dì il Reinesio (1) dicendola a Fano e terminandola con tutta la 
quinta linea; colle stesse indicazioni la ripete il Gudio (a), avvertendo 
che la sentenza posta in calce ei la toglie dal Ligorio, il quale infatti, 
nel volume FG de’ manoscritti Torinesi ed alla voce Fano Fortume, la 
pone in quella città e nella chiesa suburbana di S. Martino; partili adunque 
che quel grande falsator d epigrafi , uso ad alterarle con frequenti inter- 
polazioni, abbia qui seguito suo stile, applicandovi le ultime linee tolte 
da qualche marmo. Dal Muratori, per inavvertenza, è collocata a Roma ( 3 ); 
dal Ligorio il nome della donna è letto Pcrennia. 

Che Valerio fosse della Colonia lidia Fané stris , ossia di Fanum 
Fortunae, lo dice la tribù Pollia propria di quella città, nè havvi bisogno 
d’aggiungere ch’egli era ingenuo, quantunque il suo cognome grecanico 
sappia di servilità ( 4 ). L'erede, che pose il monumento ai due coniugi, 
si chiama Proculo senz’altro, e dev'essere un liberto tuttora dicentesi servo 
di Valerio, seppure il Proculus non debba interpretarsi per un prenome 
o cognome ( 5 ), ed allora Proculo sarebbe un membro della Simiglia Valeria 
e forse nepoto di Marco. Ma siccome il prenome Procolo c dell’età re- 
pubblicana , e questa lapide pare del II secolo , cosi io penso che sia 
nome di liberto. 

X." C FEL. BER. L.VARRONIVS. RVFINVS. GEOMETRA. FECIT 

(colonia iulia) Felix Berj'lus, Lucius Varronius Rufinus Geometra Fecit. 

Il Padre Gianpictro Secchi illustrando nel 1840 certe iscrizioni Greche 

(I) fkpiuqma, Cl. XI, H.° A3, p. «16. 

(*) P»g. M4. ». 

(3) P»p. 96J, 3. 

(4) Cognome d'ingenuo è in Hubner hucript. Nisp. Lat. n.® 4150. 

(5) lienxen, 68S8; Borghesi Opere, VI, 488. 

13 
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dell’isola Arada, oggi Ruad, tra Siria c Fenicia, notava come in una di 
esse leggasi P. Postumius. P. L. AucUis Favi. Balmarcodi V. L. M. S. ; 
volle fortuna die sconosciuta rimanesse questa lapide al Raoul-Rochctte, 
il quale senza dubbio avreldie subito trovato com'essa ricevesse e desse 
luce alla Pozznolana di L. Cocceius . L. C. Postumi. /.. Auclus. , e forse 
anche alla Terracinesc di C. Postulino (i). Codesto tempio di Giove 
Babuareode, in Arada, apparteneva all’antica Berilo sulla prossima costa, 
e ( iscrizione surriferita fu vista ripetuta su due pezzi di cornicione. La- 
sciata la dotta illustrazione del P. Secchi (a) , noteremo soltanto quanto 
al soggetto nostro si addice. 

Apparisce Yarronio uomo Romano, d'ingenuo essendo persino il 
cognome, ma non avendo la tribù e spettando alla buona età, convien 
dire eh 'ci fosse figlio d’un liberto o cliente, non improbabile essendo che 
andato ei fosse in Berito in uno coi coloni dedottivi da Agrippa. Dob- 
biamo [Mii credere che architetto ei fosse , ma architetto alla Romana , 
essendoché, colà dove avrebbe dovuto mettere Architeclus, jmisc la voce 
che, grecamente, meglio significava la profession sua di Misuratore di 
fabbriche o di terreni , cioè (isometra , attesoché nella deduzione delle 
colonie c nel susseguente spartimentn de’ lotti colonici, pnncqialissimi 
personaggi erano i Mensoresj i quali, all'occasione, curavano anche le 
opere contemporanee e concomitanti nelle città , dico mura , chiaviche , 
vie, ponti, acquedotti, piscine e via dicendo; eventualmente poi, anche 
gli edifici municipali c sacri, come in questo caso, d tempio di Giove 
Balmarcode. Pregevolissima è dunque quest'iscrizione, significandoci come 
i ‘Mensores Romani, a tenor de' casi, fossero eziandio Architetti, c ciò, 
nel più nobile senso artistico, di autori degl’edifici sacri. Vero è bensì 
che, assai più lardi, i Meccanici ed i Geometri non solo pareggiarono, 
ma soprastetlero agli architetti (3), ma è vero ancora che l’arrecato titolo 
ed i congiunti frammenti architettonici spettano alla buona età, c d assai 
precedono la metà del IV secolo; penso adunque che il Mensole Var- 
remo. per aggraduirsi i grecizzanti abitatori d'Arada, volto abbia il nome 
suo professionale in quello Greco e sonante di Geometra. 


;i) Date ai N.i 3, 14. 

(1) Acrad. Romana di Archetti. (18*0) *oL IX,- p«g. 339. Due «emioni voti re a quralo Gune 
►ono io Henzeo M. 1 5615, 16. 

(3) Codex Theodotionut , lab. XIII, tit. 4, 3. Anno 34 1. 
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N.* 7 . 

I MP.NERVAE.Tfl Al ANO. CAES ARI. A VGVSTO.GERMANICO.DACICO.SACRVM 

TEMPLVM . IN . RVPE . TAGI . SVPERIS . ET . CAESARE . PLENUM 
ARS . VBI . MATERIA . VINCITUR . IPSA . SVA 
QVIS . QVALI . DEDERIT . VOTO . PORTASSE . REQVIRET 
CVRA . VIATORVM . QUOS . NOVA . FAMA . IVVAT 
INGENTEM . VASTA . PONTEM . QVI . MOLE . PEREGIT* 

SACRA . LITATVRO . FECIT . HONORE . LACER 
PONTEM . PERPETVI . MANSVRVM . IN . SAECVLA MVNDI 
FECIT . DIVINA . NOBILIS . ARTE . LACER 
QVI . PONTEM . FECIT . LACER . ET . NOV A . TEMPLA . DICAVIT 
SCI LICET . ET . SVPERIS . MVNERA . SOLA . LITANT 
IDEM . ROMVLEIS . TEMPLVM . CVM . CAESARE . DIVIS 
CONSTITVIT . FELIX . VTRAQVE . CAVSA . SACRI 

C.IVLIVS.LACER.'//// i .S.F.ET.DEDICAVIT.AMICO.CVRIO.LACONE.IGAEDIT ANO 

Ad Alcantara sopra il Tugu , laddove confinano Portogallo e Spagna , 
è il celebre ponte di sei archi dante la via fra tlue ri|x* scogliose: è 
lungo nielli 187,50; largo 8,94; dal fondo dell'alveo sollevasi 111. 68,90; 
i «Ine archi maggiori apronsi per ni. 3 o, 65 ; la struttura n’è di un gra- 

II i Ioide locale. Più volte fu dato alle stampe quel ponte, ma sola ottima 
rappresentanza n’è quella che trovasi negli Annali dcllTstituto Archeo- 
logico (1). 

Sulla pila di mezzo è impostato un arco onorario cretto a Traiano 
l'anno io 5 - 6 , con due superstiti ed eguali iscrizioni. All'ingresso orientale del 
ponte havvi un'edicola di maniera Toscana, cioè ingegneresca, assai rozza c di 
massi grandissimi ; sopra la porta leggesi quest’ iscrizione, sin dal principio 
del XVI secolo sostituita ad altra più antica ed alla quale, nell anno 1648, 
fu di nuovo sostituita una terza. Le quali cose tutte vengono minutamente 
l'accontale dal dotto Emilio llùbtier prima nella sua illustrazione del 
ponte, poi nell' insigne raccolta delle iscrizioni latine di Spagna ultima- 
mente maialata in luce (a); ad esso mi riferisco senza esitanza, di troppo 


(I) Voi. XXXV '1803]: p. 173-194, Monumenti dtirhtituto, voi. VI, Ut. 73, 74, 75. 

(i) Intendi. Hit/mnia t Latina * , N.* 759 in 764. L' iscrizione metrica è intagliala in due colonne 
di Ire distici ciascuna c coronate dalla grande e lunga linea prima. 
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vincendo i tanti che disegnaron quell'edificio e ne diedero le iscrizioni. 
Vi si vede poi anche una tavola, nella quale son registrati i nomi degli 
XI Municipii Provinciae. Lusilaniae. Stipe. Coniata. Quae. Opus. Pontis. 
Prrfecerunt., ad essa associandosi una volta tre altro ora perite. 

Alcuni modi poco epigrafici nella soscrizione o chiusa avevan dato 
da pensare allo Zaccaria (i) e fornito argomento al Mairei per credere 
suppositizio il «titolo (a). Più ampiamente e con argomenti crìtici la im- 
pugnò f Hùbner , singolarmente per non averla trovata ne' primi tra- 
scrittori , inclinando ad attribuirne la probabil finzione all inopportuno 
amor patrio di Pedro Barrantes Maldonado di Alcantara vissuto nel i55o 
e che trovando l'architetto del ponte fornito del solo cognome, vi aggiun- 
gesse quanto mancava denominandolo Caius lulius Ijieer in due lapidi 
da lui composte e clic tuttor si conservano. Ma diversamente opinò il 
Moiuniscn, che nelle sue annotazioni incorporate al volume dell' Hùbner 
detto come questo sia unico esempio dun architetto d'opera pubblica, 
che a nome suo la dedichi ad un imperatore, ciò essendo inconcusso, 
non rigetteremo la lapide mentovante l’amico suo. Quaulo alle fastidiose 
lettere L. S. F. (la prima delle quali è ora adatto corrosa) ei le appiana 
leggendovi De Suo Fedi. Sta tiene infatti che in poesia Lucer sia enun- 
ciato soltanto col cognome, ma siccome questo solo, all’età di Traiano, 
altro non avrebbe indicato che un servo o barbaro , forza era , ch’ei 
trovasse anche il modo di significar prenome e gentilizio, e lo fece nella 
soscrizione della gran lapide. 

Avvertiva l'Hùbner come non sia quel ponte un Opus Pablicum 
Populi Romani, ma si un Opus Publicuni di XI comuni provinciali; 
diuiqiic non era il ponte sopra una strada governativa (e didatti vi mancano 
i miliàri ), ma sopra strada propria della provincia. Avvertiva eziandio 
come quell’arte di Lacer, la quale Vincitur Materia Sua, non abbia ad 
intendersi nel senso Ovidiano del Malerium Superabat Opus, ma si in 
quello di obbictto dell'attività architettonica (3). 

Del rimanente, Lacero col prenome e gentilizio, ma non colla paternità 
e tribù . era probabilmente uno di quegli Spagnuoli donali, per volrr di 


(1) l*ti lui. Lapid-nic, pag. $15. 

(9) Art Critica Lapidaria , col. 997. 

{3} Op. cit. ptg. 9G, 696. Nell 'Addenda dcIlHubner , p. \L vi sodo delie notevoli vai isoli. 
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Vespasiano, del diritto Imitino (i). L'opera sua è da vero ingegnere Romano 
e senz’ombra di grecità, e ch’ei fosso assai ricco, argomentasi dall'avere 
a sue speso posta anche l'edicola a Traiano a capo al ponte. Noto eziandio 
elle Lacero , autore di sì grandiosa opera , pure non assume qualità di 
architetto ; ciò si spiega badando alla corrente significazione di questa 
voce , ch’era quella di architetto civile od artista , ma innalzando egli 
quelle strutture ad uso stradale, la faceva (se così posso dire) da inge- 
gnere governativo, bastandogli nell’ iscrizione di dirsi Romano, cosa im- 
plicitamente risultante dalla sua trinomia. Finalmente, posta f epigrafi* 
sull’opera di una provincia, e non sopra una imperiale o del popolo 
Romano, anzi sopra opera condotta a spese dell'architetto, l’epigrafe, dico, 
così posta, era compiutamente nello spirito della legge (a). 

All'architetto fu inoltre foggialo il titolo sepolcrale circolarmente scritto 
ed in sole iniziali danti : Cairn, fulius. tacer. Hic. Silos. Est. SU. Tibi. 
Terra. Levis. Ma l'Hiibner a pag. II delle Inscriptiones Hispaniaefulsae 
t tei alienae, N.° 76 *, provò esser dessa opera del citato Barrantes, il 
quale la suppose. 


N.‘ 8. NYNIPHIS . NVMIN . SERM . 
SACRVM 

L.ANTIVS L.FIL.PA 
LATINA ARCHI 

TECTVS O.D. 


Aymphis Numinis Senniotiis 
Sacrum , 

Lucius Antius Imcìì Filius Patatina 

Architeclus 

Dono Dedit. 


Stampo) la il Reinesio seguito da Doni, Muratori, Guasco cho ne die- 
dero la rappresentanza incisa (3), apparendo costui cittadino Romano 
compiuto, siccome quello che ostenta tribù e paternità. Tutti ne tacquero 
la provenienza, tolto il Muratori, che la disse a Pesto in Campania 
citando Ligorio e Doni, il qual ultimo tal cosa non nota; la dà poi una 
seconda volta dal Doni, aggiungendo che non n’è indicato il luogo. Anche 
l’Antonini (4) la tolse dal Muratori, affermando però che a Pesto, per 


(1) Plinio. H. N. Ili, 4, IS. 

(S) Vedi il capo XII. 

(5) Doni pag. 49, 43, Muratori 06, 7; 87, Il ; Guasco I, n.° 45. 
(4) La Lucania, Discorri {1795), ▼»!. II , pag. 949. 
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mille, diligenze usate , mai non s'è potuto trovarla , nò soggiunse clic ne 
fosse scomparsa, come gli la dire il ltaoul-Rocliettc. Penso che Architectus 
sia nome professionale di L. Anzio in funzion di cognome; che se il 
cognome professionale indica l'arte esercitala dall'uomo, questi cognomi- 
nandosi Architcctus, doveva esser tale, nè poteva essere stato casi chiamalo 
in età infantile. 

A destra, a sinistra, come pure nel vuoto mediano, sono scolpite in 
bassorilievo le ligure di tre Ninfe tra sé parlanti e tenenti urne che 
versano acqua ; cHìgiamenlo troppo comune per poterne cavar alcuna 
particola r notizia. Però, da iscrizione posta Genio. Numinis. Fontis. Scrmion. 
data dal Fabretti (i), potrebbesi pensare che una fonte presso Roma 
avesse mutualo il nome ad altra della venusta Sirmionc del Benaco Pe- 
ninsulariim , insulariunque oceUus (a). Ma codesta iscrizione è di fonte 
Liguriana e desta dubbi gravissimi, cosicché ebbe a dire lo Zaccaria (3): 
« abbiansi in niun conto i marmi dove trovisi Numinis Fontis Sennon, 
» e generalmente Gcnii degli Dei ». La danna eziandio il Mommsen (4) 
ed a me pare che la sua falsificazione vada di conserva con qnest'altra, 
che il Mommsen pure rigetta ed è d'incerta ubicazione , ponendola il 
Muratori a Caiazzo, il Doni a Roma, e fu data pel primo dal Ligorio: 
Tellur. Sacr. C. Gonlius. C. FU. Palatimi. Axius. lì. D. (5). Chi però 
volesse propugnarne l'originaria legittimità , potrebbe valersi per figura 
della lapide posta Nomini. Aquae. Alexandriunae (6) e di quella di Baden 
con Diis. Et. Numinibus. Aquartun. (']). Ma un titolo Ligoriano io non 
lo voglio difender oltre, e tanto più che altra lapide Ligoriana e spuria, 
posta da un L. Antidius. L. F. /W(atinn). Ferox , fu fabbricata da 
quel falsario in modo' sìmilissimo a quello tenuto nella nostra , la falsità 
del marmo di L. Anlidio essendo abbondantemente dimostrata dal- 
('Olivieri (8). 


(I) Opo li, H.* *7. 

(i) (Intuì lo Carmen XXXI. 

;3) Istituì, Lapidarie , lib. II, cap. 2. 

;4) I. R. N. n.° 86\ 

.5) L. cìt. N.° 48i*. 

(6) Klnun 5758 a. 

(7> Borghesi. Opere VI. 333. Dice Plinio {XXXI, i, I* che le aeque Augent ttumirum Ikorum 
uorniniiut variti. 

(8' Opuscoli Cu Ingeriti ni , X. R. XIX. 
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N.* 9. M . ALFENIO 

M . F 

ARCHITECTO 

ALFENIA 

VIVANIA 

F.B.M 


9 5 

Marco Afcnio 
Marci Filio 
Architetto 
Alfenia 
Fànnia 

Fratri (oppure Filio, oppure 
Fedi) Bene Mercati. 


Achille Stazio vitlela presso Roma sul Fiumicello Alinone e da lui 
ebbcla il Doni (i); diedcrla poscia Spon c Muratori (a). Costui non avendo 
cognome, potrebbesi dubitare che questo vi fosse nella voce Architetto, 
che allora sarebbe cognome professionale; poco monta che nell'ultima 
linea l'iniziale F. significhi Ferii o Filio, o più probabilmente Fratri ; 
costui, non avendo tribù, forse era figlio di liberto, oppure vissuto dopo 
Carnea Ha. 


N.“ 10. 


MARTI 

AVG.SACR 

C.SEVIVS 

LVPVS 

ARCHITECTVS 
AEMINIENSIS 
LVSITANVS . EXV* 


Marti 

Augusto Sucrum 
Caius Sedia 
Lupus 
Architectus 
Aentiniensis 
Lusilarms Ex Foto. 


Tralasciando i tanti, che diedero quest’ iscrizione, in uno coll anonimo 
Veneziano del i549 che è in Torino, la ricavo dalla raccolta di Kmilio 
lliibner (3) che comparirla colle copie ed escrissela incastrata coin è in 
una torre sopra altissima rupe a riva l'Oceano ed alla Coruna in Galizia. 
Grandi ed eleganti ne sono le lettere accusanti il principio del li secolo 
ed è pure allatto attendibile la tradizione volente che quella torre fosse 
anticamente un faro, cosicché essendo opera ch’entrava nella sfera delle 
militari; fautore la volle dedicata a Marte. Compiutamente Romani sono 
i tre nomi di quest'architetto , dovendo essere esso pure un cittadino 


(t; C!««« Vili, N.» 8, pi; 317. 

(8) .Vitelli, pag. SIS; pai 936. 7. 

S) htcripl. fliipamae Latitwr (1869' S 0 ?i59. 
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Latino, come fu detto dianzi ; poi, siccome costruttore di edifìcio appres- 
satesi ai militari, spetta C. Scvio agli architetti Romani dell'esercito, 
avvegnaché non professasse la milizia, cosa che un Romano non preter- 
metteva mai nelle sue memorie. Era egli della Lusitania e di Aeminium , 
cioè della odierna Coimbra sul Mondcgo. 

N* 11. TEMPLVM DIANAE MARTI DD 

P . APVLEIVS . ARCHITECTVS . SVBSTRVXIT 

Templum Dianae (et) Marti Decreto Decuriorum 
Publius Apuleius Architectus Substrujcit. 

Quantunque edita da parecchi autori, mi è parso di doverla ricavare 
dal più antico apografo a me noto che trovasi nel viaggio dell'anonimo 
Veneziano fatto a mezzo il secolo XVI e contenuto in uno degli LXXX 
volumi in foglio , che furon dei Comari di Venezia , poi acquistatili Re 
Carlo Alberto dall’abate Franccsconi, trovansi ora negli Archivi di Stato 
a Torino (1). In quest'apografo ho soltanto emendato Sublruxit in 
Subslruxit. 

Stampandola il Grutero (3) dalle schede di Andrea Scotto, la partì 
in quattro linee , omise il prenome di Apuleio e la disse Cluniae iti 
Disponici in columna cenea; così pure l’Anonimo citato la (ione Apresso 
la Clugna in una colonna di bronzo, intendendo della Coruna di Galizia. 
Sinché non venga fuori un miglior apografo, a questo attenendomi io 
leggo come Publio Apuleio , di professione architetto , innalzasse una 
sostruzione al tempio di Diana e Marte, c ciò per decreto de' Decurioni. 
Le sue varianti furono riunite dal Saxio ( 3 ), ma Emilio HQbner al N.“ 319* 
delle iscrizioni false la danna risolutamente , dove avverto che egli dai 
manoscritti dello Strada, del Metello, del Pigino legge Dianae Mairi, 
mentre l'Anonimo ha Marti, che è assai più razionale; pensa l’Hùbuer 
che sia stata foggiata su quella qui riferita al N.° io ed io ammetto esser 


(I) N*è una notizia a pag. XI della prefazione dcU'Iliibner alle Jnnnyi. Hitp. Lati tute. V. il N.“ 919 
delle Intcr. folta* t vi aliena e e pag. XLV dcll'>4ur/<rrivm Addetidcium , la dice composta coll 'anzi - 
detta di C. Savio Lupo. È quel codice in varii scritti tre volte rammentato dal Labus, poi dal 
Borghesi Diploma di Dtdo, Opere IV, p. 988. 

(1) Pag. 41, 5. 

(3) Presso Donati , 1 , 569. 
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possibile la cosa, avvegnaché tra le due non corra troppa analogia , la 
quale poi è grande con quella spuria al N.° 97*. 

Due cose m’ impediscono tuttavia di difenderne la legittimità e sono: 
il dirsi in colonna di bronzo , la quale non so capire coinè ne’ tempi 
bassi sarebbesi conservata : Tesservi adoprata la parola Templum niente 
epigrafica e nelle cose religiose null'altro significante che l'area orizzontale 
sulla quale ergevasi la Aedes ; c finalmente per esservi fuor di pasto il 1 )D. • 
Singoiar cosa è il trovarla posta dal Lupoli tra le iscrizioni di Avellino (1), 
non già dal Molinoseli che ne tace nelle iscrizioni Napoletane; l'addusse il 
Sillig, ma il Raoul-Rochctle non ne fc' molto. 


.N.“ 12. V A. SELENE VO 
LACINO . IWAR 
CON . QVO . V . L . X . AN 
XL.SINE. VLLA 
DISCORDIA 
ARCITECTO 
ET.VOL.HIL 
LAR.B.M.P. 


frateria Selene 
ì 'olacino Marito 
Con quo Vixit Annoi 
XL Sine Vlla 
Discordia 
Arcitecto 

Et Volacina llillara 
Bene Morenti Posuerwit. 


Muratori, dal quale la tolsero i successivi, la dice nella campagna di 
Asolo presso Treviso (2). Certo eli’ è corrotta molto cd io, nella terza 
linea, emendo V.L.X in Vixit, pensando che nella seconda c nella 
settima /abbia a leggere il gentilizio Volacinius. Il Con della linea terza 
è idiotismo non infrequente e tutta quanta l'iscrizione accenna a decadenza 
inoltrata. Il nome deH'architctto indica un uomo di schiatta Romana; nè 
io farei ostacolo a chi pensasse che nella prima e «econda linea il nome 
Volacino dell'architetto si dovesse mutare in Volumnio, oppure Volusio, 
oppure Volcsio Acino, famiglie che frequenti trovansi nelle raccolte epi- 
grafiche; come nemmeno che quel cognome Acinus fosse veramente scritto 
Acind. rispondendo ad Acindjnus od Acidinus, col quale sono cogno- 
minati due lilierti appunto della gente Volusia ( 3 ). II Grecanico cognome 
Selene della moglie di costui la fa supporre una liberta. 


(1) Iter Fcmttinum pag. 52. 

(2) T*g. 976, 4. 

(3) Grillerò 109, 6^ Mara lori 140. I. AcindtjHUs leggasi io llubnrr al N." 4107; Acidinut al >i.« 4120. 
Frequente apparisce il cognome Acidintu in Cicerone, spellando soprallullo alla gente Manin. 

■3 
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N." 13. P CC DD NN VALENTINIANI V ET ANATOLI 

OIE XV KALENDAS MAIAS CONSTAN 

DEPOSITVS IN PACE QVI 

VIXIT ANNIS MEN. .... 

LOCVS CONSTANTI ARCITEC 

QVI FVIT 

Post Consulatum Dominorum Nostrorum Falentiniani F Et / Intitoli 
Dir XF Kalendas Maias Conslantius Deposititi In Pace Qui f 'ixit 

Annis LXX Mensibus Locus Constanti Arcitecti Qui Fuit 

( Filius Sopra Scripti), 

Stava in Roma a S. Martino ai Monti; abbasso aveva scolpila una pala 
eti il manico d'un piccone, di cui per rottura manca il ferro , rappreseli* 
lanza non insolita sulle lapidi Cristiane; imperciocché Cristiana è questa 
cd ultima fra le auliche a. mentovar un architetto. Fu data da molti, ma 
ora essendo perduta, io la tolgo dall'ottima lezione dei Commendator De 
Rossi che, notatine i vari editori, ampiamente illustrolla (i), avvertendo 
come dopo le voci Qui Fuit debliasi riporre un complemento, e per figura, 
Filius Supra Scripti. Adottando siffatta reintegrazione, chiaro è che il 
corpo dell'iscrizione si riferisce ad un ignoto Costanzo, del quale fu figlio 
il nostro. L'anno della deposizione del padre essendo il 44° > I# morte 
del figlio può essere ragionevolmente collocata nella seconda metà del 
V secolo. 

Queste tredici iscrizioni ci danno altrettanti architetti, che Aliti furon 
Romani, quattro di essi dotali essendo della piena cittadinanza, e di questi 
maggior sarebbe il numero se molte non apparissero posteriori al II secolo, 
quando la cittadinaiva venendo allargala a tutto l'impero , non fu più 
segnata nelle lapidi. 


(I) taieppl. Chnaianar , »ot. I, 70G . pag. 30R. 
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CAPO IX. 

Architetti civili presso i Romani , ma di condizione libertina 
(epperciò Greci o Grecizzanti) memorati dulie iscrizioni. 

NV H. L.COCCEIVS.L L ucius Cocceius Ludi 

C.POSTVMI.L Cai Postumi Libertus ■ 

AVCTVS ARCITECT . Auctus Arcitectus. 

A Pozzuoli presso Napoli liavvi nella cattedrale un'iscrizione eliconie: 
.... (Calpu)rnùw. L. F. Templum Augusto. Cum. Ornamenlis. D. S. I), poi 
un'altra c finalmente quella eh è qui a capo, tutte tre rifcrenlisi al tempio 
(l'Augusto in quella colonia (i). Smczio, tìrutero, Morrei li , oltre tanti altri, 
vi lessero Archtiectus, e Muratori Arquitectus (a); ma la lezione vera è 
Arcitect(p&), frequente nella buona età e sci volle ripetuta ne' qui addotti 
marmi , qpme diremo poi di Macina e Bracium per Machina e Brachium. 

Il nostro era liberto di tre padroni e prese il prenome dal maggiore 
de’ tre fratelli, I ultimo chiamandosi Postumo (3), prenome non infrequente, 
che produsse poscia il nome di una gente, c più tardi passò in rognomr. 
Qui mi si allaccia un grande abbaglio del Raoul-Rochcttc nelle sue peraltro 
utilissime addizioni al libro dello Sillig (4); letta avendogli , ma assai 
sconvolta, questa lapide e quella di C. Postumius. C. F. Potlio (5), né 
dandosi ragione del L. C. Postimi. L. della seconda linea, imaginò che 
fi. Corceio figlio di Lucio (sic) Tosso liberto di C. Poslunuo Polhonc, 
mentre invece Postiunus è uno de’ tre affrancanti. Tutto ciò senza badare 
alla singolarità di un Cocccio liberto di un Postumio. 

Narra S tra bone come, imperante Augusto, sia stata la Napoletana grotta 
di Posilipo cavata ed aperta da un Cocceio, lasciando intendere clic ciò 
si tacesse a spese d'Agrippa ed aggiungendone ima descrizione (6) ; è lunga 


(I) Moibrucii. I. R. N. JI81, M83. 

(*! P.g. 947, 5. 

(3) Talvolta Post. Presso l’autore De nomintbvs Roman, leggevi : Qnat ohm finte nomina fueruni, 
nane cognomina sani, «1 Posiumui eie. 

(4) /Mire à M. Schom , pag. 441. 

(5) Vedati il H* 3 dal capo Vili. 

V C) Lib. IV, cap. 4, $ 5, 7. 
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la grotta circa 700 metri, larga circa 5 , 80 e troppo è conosciuta la tetra 
descrizione fattane da Seneca (i). È dunque probabile che il Coccolo di 
Strafarne fosse uno de’ tre affrancanti mentovati in questa lapide, e clic il 
liberto L. Cocoeio Aurlo, architetto del tempio d'Augusto in Pozzuoli, di 
cui sono notevolissimi gli avanzi, pensasse pure e dirigesse l'opera della 
gallerìa di Posilipo, nonché di quella tra Cunia o f Averno; tutto ciò ai 
tempi d'Augusto e di Tiberio. 

Dal cognome del nostro, che fu usato dai Romani (a), nonché duU'esscr 
egli ingegnere (come apparisce dalle cavate gallerie di Posilipo e di Cuma). 
ne deduco eli ci fosse nato in Campania e servo in casa de’ Coccci, e che, 
in tal condizione, da maestri Greci appreso avesse architettura, da maestri 
Romani appreso avesse ingegnerìa. Ciò nella plausibile ipotesi che il Cocceio 
della lapide lo stesso sia che quello ricordalo da Slrabone, ed appieno 
concordando i dati cronologici. Nel 1697 fu trovato in Anzio un piombo 
col nome di Adriano ed altro avente scritto L. COCCHI VS , che il 
Raoul-Rochclle non dubitò che si rìferisse a quest'architetto ( 3 ); ma l età 
di questo piombo troppo è lontana da quella d'Augusto, e dal confronto 
di altri piombi simili a ragione propose il P. Bruzza che, pel fumo , si 
dovesse ritener significata 1 imperiai padronanza della cava di marmo in 
un masso del quale stava incastrato il piombo: nel secondo, il nome del 
procuratoro di essa ( 4 ) ed ambedue dell'età d’Adriano. 

N.“ lo. 

ti.clavdivs.o.l.ianvarivs.vixit.ann.x.mens.vi.dies.xiii.in.hoc.monimenTo 

CONDITVS EST 

TI . CLAVDIVS . SCARAPHI . L. 'VITALIS 

ARCHITECTVS. VIXIT. A . XL 
FECIT . S1BI . ET . SVIS 

TI . CLAVOIO . VITALI . F. V . A . Ili . M . VII . D . XXIII . 


CLAVD1AE . VITALIS. 

L. 

PRIMIGENIE 


CLAVDIAE. VITALIS. 

F. 


OPTATAE 


'I) Epitlel. LYII , 1. V. anche Rocca e Quaranta , Arcati. Ercolancae. IV, parta II. 
(3) Ciceroni* Ad Di v. XIII, 50; al proconsolo Acilio Aucto. 

• 3J Lttlre ò Af. Sthor w, p. 435. 

4) Iteri zx otti de' marmi grezzi. Capo 9. 
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Tiberius Claiuìius Caiae Liberiti s Ianuarius Vixit Annos X Menses VI 
Dies XIII , In Hoc Monumento Condllus Est. 

Tiberius Claiuìius Scaraphi Liberlus Vitalis Architeclus Vixit Annos 
XL Fecit Sibi Et Snis, Tiberio Claudio Vitali Fifio Vixit Annos III 
Menses VII Dies XXIII, Claudia e Vitalis Libertae Primigeniae, Claudiae 
Vitalis Filine Optatae. 

f 

Grande urna marmorea, quadrisoma, stante gii in Doma nel giardino 
del Cardinal di Carpi e data da Sihezio, Grillerò, Boissard (i); ha ante- 
riormente un vasto loculo pel principal personaggio, posteriormente tre 
loculi minori per riporvi i cadaveri de' due figli infanti e de' due liberti. 
Le due lince in alto sono intagliate sulla fascia esterna ed appartate 
dall'iscrizione, lanuario essendo probabilmente liberto della moglie di ehi 
pose il monumento. • 

Tiberio Claudio Vitale , di professione architetto , era liberto di un 
Tiberio Claudio Scaraphus , con cognome Ietto Scarpus e Scarip/ius dal 
(ìndio. La qual ultima lezione, che forse è la vera, anziché significare il 
coltello chirurgico da scarificare, alluderebbe a cosa che frequentemente 
capitava ne' disegni e negli scritti degli architetti e mensori Romani ; nel 
libro delle colonie trovo infatti mentovato due volte lo Scarifus (ossia 
Tj-pus o Forma ) di Capua, Ascoli Piceno ed Alba Fucense (a), giusta 
le misure di Mensores ch’erano soldati. Vitale è cognome ingenuo e servile, 
ma il nostro era servo e servo anche il padrone Scaraphus ò Scariphus 
probabilmente affrancato da Claudio Augusto , alla cui età rispondon la 
lingua c l'ortografia della lapide. Le persune enunciate in questo titolo 
essendolo anche nel seguente, ne deduco che il loro sarcofago sia stalo 
estratto dal monumento stesso, che fu nuovamente scoperto ai giorni nostri. 

Pi.* 16. TI . CLAUDIO . TI . F . V ITALI 

TI.CLAVDIVS.VlTALIS.ABCHI"E c 
CLAVDIA . TI . L . PRIMIGENIA 
CLAVDIA.TI.ET O.L. OPTATA. F 
TI . CLAVDIVS . AVG . L . . 

EVTYCHVS . ARCHITECTVS 


(I) Pag. %, 9; p. 693, I; voi. IV, p. 115. 

(9} Lachraanu. pag. 944. Forse agli Archivii dove serbavano codesti tipi fa cenno un marmo 
di ano Scarijti. Tabulari** ; Malici. 96, 4. 
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Tiberio Claudio Tiberii Filio Vitali. Tiberius Claudius Vitalis Ar- 
ihitecltis, Claudia Tiberii Liberta Primigenia , Claudia Tiberii Et Caute 
libertà Optata Filia , Tiberius Claudius Augusti Liberlus Eutychus 
Archilectus. 

Nel 1866 fii scoperto in Roma e nella villa Wolkonski a Porta Mag- 
giore (1) un ben conservato sepolcgp di cotto, clic appariva dell’età di 
Claudio Angusto o posteriore di poco. Nel mezzo della facciala aveva 
incastrata questa lapide, nella quale Vi sono assai cose curiosissime, in- 
timamente collegandosi con quella antecedente ed al N." i 5 , la quale fu 
scritta almeno qualche anno prima di questa, vedendosi nella prima parte 
di quest uinola studiosamente omesse tutte le note servili, lasciando quindi 
credere che Scariphus fosse morto nel lasso di tempo andante tra queste 
due. iscrizioni, cosicché, mancato il («trono, potuto avesse Vitale lasciar 
la qualità di liberto e per quelli ch'cran liberti suoi, designar la qualità 
di patrono, non più dall inviso cognome servile, ma sì dallarquisilo e 
grato prenome Romano , del quale diceva Orazio che : gaudent praeno- 
iniue molles Auriculae. 

Adunque, le denominazioni di rodeste persone, nella prima iscrizione, 
accusanti lor lihcrtinilà, furono nella seconda modificate in modo da ap- 
parir ingenue. 

Tiberius Claudius Scampili Libertus Vilalis ti Baiò in Tiberius Claudius Vitali 

Tiberius Claudius Vilalis Filius. Tiberius Claudius Tiberii Filius Vitalis 

Claudia Vilalis Liberta Primigenia Claudia Tiberii Liberia Primigenia 

Claudia Vilalis Filia Optala Claudia Tiberii El Caiae Liberta Optata Filia. 

Il primo sarcofago quadrisomo essendo stato posto dall' architetto 
Tiherio Vitale a se stesso, a due suoi tigli, ad una liberta, con intromis- 
sione d'un quinto cadavere, la cella sepolcrale fu poscia eretta dall'omo- 
nimo architetto e padre, da una liberta e dalla figlia di Vitale. Quanto 
a Tiberio Claudio Eutieo (liberto di Augusto cioè dell’ imperator Claudio) 
non ben si capisce se fosse architetto del monumento oppure legato di 
consanguineità cogli altri. Ignorasi il luogo ove fu trovata l’urna , ma le 
'due lapidi essendo di una evidente connessione, fa d'uopo credere che, 


'I Bullett. dell' Itti luto (1800), |Wg. 113. 
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circa il XVI secolo, sia stata estratta l'urna dal monumento, e non veduta 
o non voluta togliere quella che starane in facciata. La qual ris|Hindcnza 
del primo titolo col secondo sfuggi al Bergau illustratore di quest' ullimu. 

N.* 17. ANIO. DIONE. ARCHITECTO. 

(1. vei)anio. Dione. Arehitecto. 

Nel rovinato castello di CivitucuLi presso Lepriguano nel Patrimonio 
di S. Pietro, alla metà dello scorso secolo, trovò il Galletti due belli ed 
ornati frammenti della buona età, uno contenente il cornicione, l'altro 
spettante al fregio ed architrave ; in quest uiamo stava incisa la riferita 
scritta (i). Dal Galletti la ripetè il Fca (a), poi il giuntale de’ letterali 
d'Italia c quindi il Donati (3). Prima d essere ristampala da Sillig e da 
Kaoul-Rochette essa passò nella raccolta Vaticana, ove I lio veduta. 

Asserì quest'ultimo che la prima vgee fosse IN IO c la compiè 

con /icmlNIO (sic), ma io con gh altri tulli vi ho visto .... ANIO, elle 
si può restituire con Albanie. Gommo, Paiamo, Veianio e Via direnilo; 
asseriva pure il Raonl-Hochettc che nella città di Caperla avesse Dione 
edificato il tempio, di Cerere , mentre il Galletti , addotto un titolo colà 
trovalo di una sacerdotessa di Cerere, aggiunge : u di non voler dire che 
» ad un tempio quivi a Cerere dedicato appartenesse già il bel fra ui mento 
» di cornice di marmo bianco » eh’ è quello anzidetto. Quest'architetto 
dell'ottima età ha gentilizio nomano, cognome greco , ma è privo di pater- 
nità e di tribù; ora, da tutto ciò io ne argomento, che fosse un liberto, 
avvegnaché questa sua condizione sia taciuta nel marmo. 

t 

ti: 18. L . VITRVVIVS . L . L . 6ERD0 

ARCHITECTVS 

Lucius 1 itruvius Ludi Libertus Cento Architectus. 

Stava a Verona intagliata nella parete interna dell’arcuazione magnifica 
e della buona età, delta l'Argo de' Gavii , il quale (come l'arco Campano m 
Savoia, quello de’ Sergii a Pula, ed altri molti della Francia meridionale) • 


(I) Captna Municìpio de Romani (1756), pag.' 11. 
(3) Mole al Wmkelmja. IU, p. 57. 

(3) Pag. 318, 1. 
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era alzalo , se nou a sepolcro , almeno a cenolafìo di quella famiglia. 
Jlo dello eh era a Verona, ora non essendovi più, perchè distrutto 
nell'almo 1810, onde far più comoda la vìa cd a testimonianza della 
barbarie del civilissimo secolo; il disegno se ne può vedere negli scrittori 
\ cronesi e soprattutto nel Serbo e nel Malici (1). Nc’ fianchi interni 
dcU'arco, due cd allatto eguali vi erano le iscrizioni ed in leltere minute; 
ma quella a sinistra di chi entra , per sentenza del MafTei seguilo dal 
Morcelli (a), pareva più recente. 

Da multi secoli è conosciuta quest'iscrizione, uno de primi a stam- 
parla, dopo il Serlio c gli storici Veronesi, essendo stato il giureconsulto 
Andrea Alciato ( 3 ), che forte di essa, allo scriltor Vitruvio non solo mutò 
il prenome Marco in Lucio, ma eziandio il cognome Pollio in Pallio, 
tacendo questo sinonimo di Pollio o di Cerdo, onde poter dedurre che 
l’autore dell'arco de' tiavii fosse quello stesso cui dobbiamo il trattato 
di architettura (4); raziocinò arbitrarli tutti e sino d'allura combattuti dal 
dotto Filandro. Aggiungasi , che dalla nou poca analogia dell'arco di 
A crolla con quelli della Calila Narbonese, argomentasi essere desso stato 
eretto circa la metà del II secolo; e poi, lil>crlo era costui, mentre lo 
scrittore, e dall'educazione avuta dai parenti e daH’ulficjo militare coperto 
per Cesaro ed Ottaviano ( 5 ), deduce» con certezza ch'era ingenuo ; final- 
mente, se comune è il gentilizio, aflàtto diversi sono prenome c cognome. 
Veronese vorrebbe far costui il Mallei e che fosse Jiljerto e scuolaro 
del trattatista ; ma a conforto della sua sentenza non adduce prova alcuna. 

N* 19 . AMIANTVS 

AVGVSTAE.L. ABC! 

IS . DAT . CHIO . HOlflERI . FRATRI 

Amianlus Augusta? Libertus Archileclus (?) Ai Dal (Oliarti 
oppure Loculitrn ) Chìo llomcvi Fratri. 


(I) Architettura, 111, foglio 131 v M. l'efvn. p, 195. 

(i) l’erona ili h tir. Parie II, lib. 1 , An Critica Lapid. p. 197; De Styla p. 474. 

(3) Operar» IV, p. 484. Diedcla anche il Burgliini (Ontjime di Firensc (1584), parie I , pag. 199) 
t-mo battendo chi lo confondeva con Marco Vitruvio. 

(4) Bernardino Baldi in l'ita f ’itrvrii. 

(5) Prefazioni ai libri 1 e VI. 
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Edita dal Guasco, siccome stante nel Museo Capitolino (i). Ma qual è 
quell'Augusta, di cui Amianto dicesi liberto? e quell^re. significa Arcanti!, 
come vuole il Guasco, oppure Arcitectus Io noi so dire, probabili es- 
sendo ainbkluc i complementi. 

Stava certamente quest’iscrizione affissa ad un sepolcro, siccome titolo 
della padronanza tenutavi da Amianto, o per constatare legalmente che 
Amianto stesso (Is) dava un posto nel suo colombario a Chio fratello di 
Omero. Questi due non sono enunciati quali liberti, dunque duravan ancora 
in servitù e, probabilmente, dcll'Augasta medesima. Frequente era l’uso di 
appellar i servi dal nome della patria, come in questo caso da Chios o 
Chius isola del mar Ionio; più frequente quello di chiamarli con nomi 
di eroi, di filosofi, di poeti. Doveva quest’omero essere assai ragguarde- 
vole tra i suoi conservi, essendo vanto di Chio Tesserne detto fratello; 
così a Torino eravi un marmo posto a tutti gii dei da Igino fratello di 
Priamo ed ambidue servi (a). Il TU della prima linea converso in T, 
m'è indizio che sia il titolo posteriore al I secolo. 

N* SO. D . NI . 

AVRELIAE . FORTVNATAE 
FEMINAE. INCOMPARABI 
LI. ET. DE. SE. BENE. ME 
RENTI 

ANICETVS. AVGO.LIB 
VERNA. ARCHITEC 
FEC. 

H.L.D.M.A 

Gaetano Marini, che, per quanto m’è noto, fu solo a stamparla (4). 
la dice trovata a Roma presso il sepolcro de’ Sfùpioni sullo scorcio del 
passato secolo ed avverte che la sillaba Lib. vi fu aggiunta dopo, come 
argomentasi dal non esser rubricata come le altre ; usanza non insolita 


Dii s Manibus 
Aureliae Fortunatae (3) 
Feminae Incomparabili 
Et De Se Bene Me - 
remi, 

Anicetus Angustorum lAbertus 

Verna ArchitecUis 

Fecit. 

Urne Loco Dolui Malus A beilo. 


(t) Mi u. CajMl. il, m 
(8) Storia di Torino , pag. 401. 

[3) ProbebiloteQle conserva di Aniceto, e panai clic abbia rollalo in Ialino il nome grecanico • 
servile di Entychia. 

(4) Arndi, pag. 356. 

*4 
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ne’ servi Sfioranti un prossimo affrancamento. Aniceto, di schiatta grecanica 
ionie palesa il nome, prima di esser liberto degli Augusti, n’era servo; 
anzi servo nato in casa {Verna) ed, essendo in servitù, aveva domesti- 
camente dato opera allo stadio dell’ architettura; patente indizio della 
poca liberalità Ae\V architettura ch'ile presso i Romani , attendendovisi 
egualmente da ingenui e da serri. 

Ma quali erano gli Augusti patroni di Aniceto? Il non far uso del 
prenome e del gentilizio è frequente ne’ liberti e quasi a protesta di 
servile ossequio verso i patroni, ma qui la donna chiamasi Aurelia, c due 
essendo gli Augusti clic arrancarono Aniceto convien risalire a M. Aurelio 
il filosofo ed a Lucio Aurelio Vero coimperanti dall' anno 161 al 169, 
della «piai età apparisce appunto l' iscrizione , e non ha nulla che fare 
coll'Aniceto liberto di Nerone, da Tacito rammentato negli Annali. 


N.* 21 . D. M 

AELIAE . LAVDICES 
FILI AE . DVLCISSIMAE 
BVSTICVS . AVB . LIB 
ARCHITECTVS. PATER 
INFELICISSIMVS . QVAE 
VIXIT.ANN. VI.MENS.VI 
DIEB. IMI 


Diis Minibus 
Aeliae Laudices 
Filiae Dulcissimae 
Ruslicus y fugasti Libertus 
Architectus Pater 
Infeticissimus , Quae 
Vixit Annis VI Mensibus VI 
Diebus II lì. 


Iacopo Spon e poi Raffaele Fabretti (1) diedero quest’iscrizione, che 
slava a Roma in villa Giustiniani. Qui pure dalla figlia Elia intendiamo 
che Elio chiamavasi l'Augusto patrono, in uno col liberto Rustico indi- 
cante a quel modo il suo gentilizio acquisito, ma tacendo il prenome, 
rpperciù altro noi non potendo argomentare senonehc il suo all'rancaniento 
fu tra l'impero di Adriano e quello di Commodo, cioè tra il principio 
ed il (ine del II secolo. Se il nostro, giusta la consuetudine, era di sangue 
Greco, convien dire che voltasse latinamente il cognome; ad ogni modo 
egli si palesa molto ignaro del buon senso e della grammatica d'ogni 
lingua , dettato avendo Pater Infelicissimus Quae Vixit Annis VI. eie. 

F. qui mi sia, permessa una digressione, non tanto sugli studi letterari 


(!) p. 3i5, Intcr. dvm. p. 948. 
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ttagli antichi architetti, quanto circa i primi ed infantili rudimenti di c.sm. 
La grammatica essendo arte liberale, intendesi che in essa non fosse stalo 
addottrinato il servo Rustico, e tanto più intenderassi vedendo come ilei 
più elementari principii di lettere andassero sforniti , e non di rado , 
architetti egregi del XV e XVI secolo, eh'è pur quello nel quale per- 
vennero farli e la letteratura Italiana al loro massimo splendore. 

Pel valente ingegnere Iacopo Seghizzi , detto il Capitan Frate da 
Modena e fiorito circa l'anno i55o, fu notarilmente attestato, non aver 
egli apposto il noine suo ad un alto pubblico , per non saper nè poter, 
scrivere (i), e del sommo architetto Bramante cgual cosa narrano parecchi 
amici , coevi e grandi eitiinalori suoi. E poiché , in quest opinione , ho 
dissenziente il Marchese Giuseppe Campori , che del Seghizzi scrisse 
accuratamente la viti, poi comunicommi due ricevute, che appaiono distese 
e sottoscritte da Bramante (a), dirò che da Cesare Ciserano, poco dopo 
l'anno i5oo, il prccellor suo Bramante da lui laudatissimo pel multiforme 
ingegno , £ detto : e benché ei fosse pictorc egregio : et facondo iteli 
rimali versi ile poeti valgaci : licei el fosse illiierato (3). Le quali parole 
sono quasi ripetute da Gianbatlisla Caporali scrivente, circa gli anni stessi, 
come fosse Bramante pittore et non mediocre: et di facondia grande 
ne versi et cose volgari el dilettevole , el per benché fosse illitterato sopii 
la sua profondissima memoria (4). Venga ultimo il buono e colto Sabba 
Castiglione, che in Milano ben pòtè conoscere il Bramante, e che parlando 
de' frati del piombo a Roma (uno de' quali fu l'architetto Urbinate), nota 
che, per ragion d’uflicio , ad essi era ^necessario a non saper lettere; 
detto poi , come al grande artista chiesto fosse da un amico come pas- 
sassero in quell’ufficio le cose sue, rispondesse : benissimo , poi che la 
mia ignorantia mi fa le spese (5). Prima c dopo que’ tempi frequentissima 
fu cosillatta inscienza ed, a tacere di re Teoderico, dell'Accademico Carlo 
Magno e di Enrico l'UccclJalore , analfabeti erano i primi monaci della 


{I' Manifesto del rnpitan t'i nettili o Loca de IH da Cremona , f.° 51, v.*; Aotisit di Iacopo Seqhizù 
raccolte da Giuseppe Compari. Modena , 1864 , pag. 97. 

(i) Dal giornale L'Iter Kùnstltr and Kunstwerke voti Hermann Crimm. Berlino, 1864, p. 97; statomi 
comunicalo dal M. 1 * Cam poh. Dove avverto, che il non «per Acrivere, non implica che, un uomo 
come Bramante, non sapesse dileguar il proprio nome, con («empio ripetuto Intlogiorao. 

'(3) Di Lucio yitrwrio Coll ione de architettura libri Dece. Como 1591, f.° 70 ».• 

(4) Architettura con il tuo commento et figure per M. Giambattista Caporali di Perugia. Ivi. I5!W, 
f.° 101. In questa sua versione Vitrusiana ai valse un po’ troppo il Caporali del Ciserano anzidetto 

(5) Ricordi di Sabba da Castiglione (1541), N.° CXI. 
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riforma di Vallombrosa, come lo fu sino ad età inoltrata il sapientissimo 
Luigi XIV nella prima metà del suo regno vero istitutore d’ogni gran- 
dezza Francese; e poi, se ora troppo è più diffusa, che una volta non 
fosse, la pratica di distinguer le lettere, pure in Italia quei che san leggere 
sono sempre pochissimi, quasi allatto scomparsi quelli che sanno scrivere. 

N* 22. NI . ART ORIVS . M . L . PRIMVS 

ARCHITECTVS 

Marcus Artorius Marci Libertus Primus Archileclus. 

Stampata da De Iorio, Guarini, Raoul-Rochette e Mommsen (i), vedesi 
nel Museo di Napoli e fu trovata nel 1793; grandi e bellissimi ne sono 
i caratteri e provenendo da Pompei, ove fu rinvenuta tra gli avanzi del 
teatro maggiore, argomentasi che l'età, in cui visse quest'architetto, sia 
anteriore a Tito , risalendo probabilmente a quella di Augusto. Latino 
veramente è il cognomo , ossia nome servile di costui , seppure non sia 
voltato dal greco, nella qual forma si hanno Protus , Pro/a, Protes in 
lapidi di liberti. Degli Artorii , in regno di Napoli, dà nove iscrizioni il 
Mommsen e ne sono anche altrove , benché in assai minor numero , 
dimodoché è da credersi nativo di quelle provincie. 

N.° 23. C . ANTISTIVS tatui Antistiti s 

ISOGHRYSVS Isochrysus 

ARCHITECT , Archileclus. 

Si ha in Lupoli (a), in Guarini ed in Mommsen ( 3 ), cho la dicono a 
Prigcnto presso l'antica Aeclanum, ora Mirabella nel Sannio, nè lor fu 
dato di aggiunger altro, il secondo soltanto credendola affissa già ad 
un'ujiera pubblica. Isochrysus (ossia eguale all’oro) è nome servile e gre- 
canico di uomo che fu cosa degli Anlistii, nè punto gli giova il tacere 
che fa della sua condizion libertina, ch'è palesata abbastanza dal cognome 
chei porta ( 4 ). 


(I) PreMo I. R. N, N* 1438. Quelito gentilizio c però tolto dal Greco, ed è famoso 

l'Artorin medico d’ Angusto. 

(1) /ter y t HU3Ìnum (1793), p. t|6, ».• 1313. 

(3) Rie eri he su Echino (1814), p. 158. 

,4) Grillerò , 990 , 3. 
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N.' 24. sex.pompeIo.agasIo.sex.pompeI.ar 

CHITECT . A . VILLAE . SEXTIAN . AB . AVL . AGRI .LOC 
MARIT . HAEC. AED ICVL . INCHOA . PRlD 

IDWS. APRlL.IN £ PRAESENTIAE 

IN.FR. 


P.XIIX 

GERMANICO 


CAESARE . ET . C 
TONE.COS. 


IN . AGR 
P.XXII 
FONTEIO . CAPI 


.Scarto Pompeio Agasio Sexti Pompei Architeeti A Pilla Sextiana 
lìaulorum Agri Loco Maritimo , Haec Aedicula Inchoata Pridie Idus 
Aprili s, In Praesentia, In Fronte Pedes XVIII In Agro Pedes XXII, 
Germanico Coesore Et Caio Fonteio Capitone Consulibus. 

Questa iscrizione, colla seguente, sono le sole che, a mia notizia, ri 
palesino due liberti cognominati Architeeti, ma procaccierò di dimostrare 
come non sia nome servile , ma tolto dalla professione come in Fabius 
Pictor, in Maria Macelleria, in Aebutius Clavatius ( 1 ) ed in altri assai. 

Aldo Manuzio, seguito dal Grutero (a), la disse nel Museo di Rodolfo 
Pio Cardinal di Carpi , ma veramente ei la tolse , non dal marmo , ma 
dai manoscritti di Pirro Ligorio (3), eh’ è solo a disegnarvi quel foro 
rettangolare c la dice trovata sulla via Appia. Avvegnaché provenga da 
quel famoso falsario, pure l'iscrizione può essere che sia legittima, ed il 
consolato , che in Ligorio è quasi sempre errato , risponde esattamente 
a quello di lapide data da Panvinio e da Nardini (4); que’ due essendo 
stali consoli nel primo nundino dell’anno 13 dell èra volgare; ma tutti 
gli eri-ori del marmo, eh' io m’ingegnai d'emendare nella lezione a disteso, 
furono ritenuti (lai successivi editori, concernendo essi l’aspetto anziché 
la sostanza dell'epigrafe. Vi leggo In Praesentia come altrove si ha Sub 
Praesentia (5) e dubito che il primo A della seconda linea abbiasi da 
mutar in F, che vi ci vuole per segnar di chi Agasio fosse figlio. 


(I) Plinio XXXV, 1, 1, Dcroaai. fhtlUu. Artk. Cri tuono , Anno II, pag. % Storia éi Tarino, 
(f) Orthogr. ratio , p. 43! ; pag. 633 , 3. 

(3) Originale in Torino, voi. P, voce Pomjnia. 

(4) Roma antica. Lib. Ili , cap. 13. 

(3] Ordii , N.° 1065. 
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Cominetnurativa è quest' iscrizione e posta pel cominciamenlo ch'ebbe 
luogo il giorno 13 aprile dell'anno 13 dell èra volgare dell Edicola (non 
sacra, ma sepolcrale, come attestan le note In Agro ed In Fronte), e 
la quale, doveva contener le ceneri di Sesto Pompeo Agasio figlio di Sesto 
Pompeo cognominato Architectus. Dove vedesi che l’ultima voce fungente 
le W-ci del cognome, non è veramente il cognome originario, ma quello 
venutogli dall’arte o professione esercitata dal padre di Agasiò, come sarà 
meglio dimostrato al seguente N." a 5 a proposito di P. Cornclius Thallus 

Cornetti Architet ti Fi/ius. Quando nacque Agasio , il nome suo Greco 
e servile, indiai ch'esso cd il padre suo eran tuttora in servitù; al padre 
però , il personale di nascita die luogo bentosto al nome professionale. 
Del rimanente, avendo detto come l' iscrizione sia Ligoriana , qui come 
altrove io non me ne fo mallevadore. 

V* 25.. P . CORNELIVS 

THALLVS 

P . CQBNELI . ARCHITECTI . F . 

MAC. QVINQ. COLL. FABR . 

TIGNAR. LVSTRI. XXVII 
NOMINE 
P . CORNELI 

ARCHITECTIANI . FIL . SVI 
ALLECTI . IN . ORDINEM . OECVRION . 

FIDEI . SIGNVM . DONVM . OEDIT 

Publius Cornclius T/utlltis Publii Cornili Architecli Fitius Magister 
Quinquennalis Coltegli Fabruni Tignariorum Lustri XXVII , Nomine 
l’ublii CorneU Architectiani Filii Sui Aliceli In Ortìingm Pecuriontim 
Fitlei Signum Ponimi DeJit. 

Assai nota è quest’iscrizione scoperta in Roma, ma riierentesi :dl or- 
dine Decurionale dincognito Municipio; è data da Smezio , Manuzio. 
Grillerò, Guasco (1) e la riprodusse il Morcelli, siccome contenente una 
formula ili donazione (a). Ninno aveva liadato che vi si parlasse di mi 


(I) P»g. 3», S; pag. 30; 99, 5; .V. Capi!. t, p, 117. 
(S‘ tk Styh, p. Mi. 
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qualsivoglia artista sino al Raoul-Rochettc (i), che vi trovò non uno, ma 
due architetti, il che gli valse aeri rimproveri dal Lctronne (a). 

Per (scusare sino ad un certo punto il troppo avventato Raoul-Rochetlr, 
osservo come non abbia badato il Létronne , che il padre appellandosi 
col Grecanico nome Thallus , era nato servo: e che, èssendo figlio di un 
P. Cornelius Architcctus , questi eh’ è l’avo, lasciato il servii nome di 
nascita , dalla sua professione deve aver assunto quesfaltro , quello cioè 
di Architetto. Bene scrive' il Ldlronne essere stato uso antico di ripeter 
pel nepote il cognome dell'avo sotto forma derivata ; dunque P. Cornelio, 
di stirpe ellenizzante (che mutò il personale nel nome professionale di 
Archilectus , conte lant’allri) , essendo tuttora in servitù ebbe il figlio 
J’/iallus, da cui il nepote Archi tee tianns che fu poi Decurione della sco- 
nosciuta città sua, e può esser posto nel novero degli architetti civili, ma 
fra quelli ascritti all’ordine libertino. Il lustro XXVII del collegio dei 
Fabbri Tignarii segna l’anno i35 dalla sua fondazione, la quale ( se si 
ponesse alla riforma de' collegi fatta da Augusto (3)), tornerebbe sulla 
prima metà del secondo secolo; ma quell’istituzione potè anch’essere d’età 
posteriore, e sapendosi elle Commodo fece patrizi e senatori de’ liberti (4), 
ben si può credere che allora pure ne' corpi decurionali de’ Municipii e 
delle Colonie venissero i libertini introdotti. 

N.* 86. C . LICINIVS . M . LIBERTVS 

ALEXANDER . ARCHITECTVS 
LICINIA . EPICHARIS . V . F . 

C . LICINIVS . C . L . EPITYNCHANVS 
LICINIA . C . ET . 9 . L . DORIS 

Caiits licinius Marci Libertus Alexander Archilectus, Licinia Epi- 
charis Vivens Fccit ( oppure l iventes FeceruntJ, Caius Licinius Cai 
Libertus Epitjrnchanus , Licinia Cai Et Carne Liberta Doris. 

Scrive il Ligorio di averla veduta, quand era sana, a Roma nella scala 


(I) Lettre a M. Schemi , p. 415. P, Comchus Thallut fili de P. Cerne lì ut Archàtecte tt , temi dante , 
antuierle lui mime. 

(1} He vue Archici. (1046), p. 473. Qmttrtème méUimerphait ; t in nom propri rhaitgc rn architene. 

(3) Svrionin Octaviut , 33 , pia «Infatti da Cesare, lui. 49. 

(4) Lampndio io Coro modo , 6. 
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ili S. Croce in Gerusalemme (i); Manuzio e Grutero la danno assai in- 
franta a destra, ma col Ligorio perfettamente concordando nel restante (a). 
Non dia fastidio quel Caio lilierto di un Marco, potendo benissimo essersi 
qui rinnovato quanto accadde a M. Pomponio Dionisio, ch’ebbe il gen- 
tilizio dal patrono Tito Pomponio Attico , il prenome dall'amicizia di 
Cicerone (3); e Q. Cecilio Epirota, essendo esso pure liberto di Attico (4), 
ebbesi prenome e gentilizio da Q. Cecilio zio materno di Attico stesso, 
che l’aveva adottato in testamento (5). Nella buona cti il cognome 
Alexander è proprio soltanto de’ servi; ma qui Architcctus è nome pro- 
fessionale, nè si può scambiare per altro cognome di un servo binomio. 
Ligoriana essendo però la sorgente di questa lapide, non sarebbe ma- 
raviglia che falsa fosse od almeno interpolata. 

Codeste tredici iscrizioni son di liberti, cioè d’uomini che furon servi, 
ed aggiunte alle tre del capo X c d'individui tuttora servi, fanno ascen- 
dere a sedici il numero de’ conosciuti servi architetti civili venuti in Roma 
dalle provincie foggiate alla coltura Ellenica. Tutti costoro adopravansi 
attorno alle fabbriche private , nessuno di essi trovandosi al pubblico 
servizio sempre riservato ai cittadini Romani, e tanto meno facendo parte 
dell’esercito. 


^1) Originale io Torino. Volarne L, toc® /.«anni. 

(2) OrUMjTaphia , p. 422; pag. 623, 2. 

(3) Ad A iti rum , IV, 15. 

(4) Svelonio. Dt illuttnbtu Grammatici », 1G. 

(5) Ad Aiticum , III , 20. 
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CAPO X. 


Architetti civili presso i Romani , ma di condizione servile . 
memorati dalle iscrizioni , e Greci essi pure o Grecizzanti. 


N.” 27.- AMIANTHVS . ARCHITECT . NICANORIAN 

* Amianthus Architectus Nicanorianus. 

Data da Reinesio (i), Muratori (a) e Molinoseli (3) era in una gran 
tavola , che 1'ukinio pensa contenesse i fasti d’un collegio dal quale fu 
procurato un sepolcro coniane, e stava in Roma presso Alfonso d'Anagui. 

I nomi vi son tutti servili ed i tre consolati espressivi circoscrivono 
l'anno primo dell'ara volgare. Come di tanti servi abbiamo che, dall'essere 
stati , per figura , di Germanico o di Agrippa , diconsi Germaniciam od 
Agrippiani, cosi costui si professa Nicanorianus, cioè servo di un Nicànore, 
che doveva esser un ricco Greco o grecizzante vivente a Roma. 

N.* 28. M . HERENNIVS . M . F . GALLVS 

G . VESERIVS . Q . F . DVO . VIR 
QVINQ 

D . D . S . F . C . EIDEMQ . PROB 
ARCITECTVS.HOSPES. APPIAI.SE* 

Marcus lierennius. Marci. Fitius. Gallus. Gaiits. F'eserius. Quinti. 
Filius. Duo. Viri. Quinquennales. De. Decuriortim Sentcntia. Faciundum 
Coeraverunt. Eidemque. Probavere. Arcitcclus. Ilospes. Apptai Servai. 

Vedesi in una porla a Gaiazzo (Caia/fa) nel Sannio e fu stampita da 
Guarnii, Moiinnscn, llcnzcn e Raoul-Rochette (4); è in bei caratteri sur. 


(i; cu». x , N.* 3. 

;j) P«g. 99S . 3. 

(3) Inscr. Imi. anùq. ad C. Cattarti mortem , p. 473. ?i.® Xl. 

(4) Commetti. XVII; I, R. X. n.° 3918; td. Inscr. Lat, ad C. Caesarii morlem , n.® 1210; lolite 
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un frammento architettonico di edificio innalzato da quei Duumviri circa i 
tempi di Cesare. Era servo costui di una donna , die forse apparteneva 
alla celebre Romana famiglia degli Appii Clandii, e si scrive Appiai al 
secondo caso , com’era uso de' tempi antichissimi (i). Hospes era nome 
servile e cognome d’ingenuo aventesi anche altrove (a); v’c dunque luogo 
a sospettare che in casa de' padroni, omesso il vero ed antico personale, 
venisse costui chiamato col generico nome di Peregrini! s, Ailvena ossia 
Hospes a motivo della patria sua Italica o tirerà, ma senza diritti. 


N." «9. DIS.NIANIB 

TYCHICO . 1MP 
DONI .SER 

ARCHITECTO . CRISPINII 
TI . CLAVDIVS . PRINIVS * 
OLLAM.OSSV ARIANI 
DONAVIT 


Dis Manibus. 

Tjchico Imperatoris 
Domiliani Arno 
Arvhitecto. Crispinii 
Tiberhis Claiulius Prirnus 
Ol/am Ossuariam 
Donavi t. 


Primo diedela il MaflTei quand’era nel musco Kirkeriano (3), d onde 
lolscta il Cardinal Zclada per farne dono alla raccolta Vaticana; da esso 
la ripeterono Donati ed Orelli (4) , stranamente leggendovi il Muratori 
Architccto Carissimo (5). Mi attengo all’apografo del Raoul-Rochettc, che 
invece del Maflciano Crispi. L. legge Crispini , essendo anche meglio 
Crispinii come in Henzen (6). Ma come connettere questo gentilizio , o 
cognome che sia , colla restante epigrafe ? Scrivevano a proposito il 
P. Garrucci : « A me par certo che non possa stimarsi dipendente da 
» Architetto; resta dunque che deliba riferirsi alla linea seguente. E in 
« tal caso : Crispinii Ti. Claudius Prirnus fìllam Ossuariam Donavit. 
» che altro vorrà dire se non clic questo Claudio ha regalato a Tichico 
« quest’urna, la quale in prima apparteneva ad un tal Crispinio, lasciando 


(1) At tyllaba antiqui Gratta cotti tir indine per Ai ttribebaut, ut Aulici , Pittai. Festa 
(9} Pelei, Inscript. de la parte Auguste de \tmes, 6; Gruferò, 107, 8, MafTei, HO, 4 ; Uuliaer. 
3016. 4114. // ospita in MafTei 366. IO, 430, 6. 

(3) M. Ver. pag. *97 , 5. 

(4) Pag. 313, 3; S.° 3896. 

(5) Pag. 317, 11. 

(fi) Pag. 315 nota al 3896 di Orelli. 
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» a noi d'indovinare se la comprò, ovvero ne trasferì il dominio a 
» costui ». 

Conviene anche badar al mudo con cui il servo Ticliico enuncia la 
sua (pialitò di architetto di Domiziano, cioè della persona dell’ imperatore; 
imperciocché Y Architectus Augusti (ufficio die non era il suo, e dpi 
eguale doveva egli studiosamente evitare di assumerne la denominazione) 
significava Architetto del capo dello stato, cioè ufficiale pubblico, cd in 
questo caso ingegner militare Romano ed ingenuo. Visse Tiehiro negli 
ultimi lustri del 1 secolo , cd il nome suo grecanico ne palesa la slir|>e 
ellenizzante. In calce a quest'iscrizione un’altra è riferiti dal Raoul- 
Uochelte (i) di un Q. flatcrius Tjchicus, chei crede architetto, ma che 
invece fu Redcniptor , cioè impresario, ed è noto come fidimi ita del 
cognome non significhi nulla. 

Prinui di venir a Roma , e già essendo servo , scrivevasi il nostro 
Tjchicus Caesaris, oppure Tjchicus Ser\'us su quultr^ massi di marmo 
alfricano, le epigrafi de" quali furori raccolte dal 1*. .Bruzza (a) e portano 
i consolati di Domiziano degli anni 77, 86 dell’era nostra. Ehi pure la 
forinola Ex Rutiline, che apparisce appunto sotto i Flavi, c vi son com- 
presi i ragguagli tenuti da Ticliico, elio in quelle scritte segnava 1 massi 
spediti a Roma dalla cava creduta essere nell'isola di Chio. Egli adunque, 
gii dall’anno 77 (ver Domiziano computista e ragioniere in quella cava 
di marmi, in Roma ne proseguì poscia il servizio in ufficio, se non iden- 
tico, simile però a quello sin allora da lui prestato. Epperciò la deno- 
minazione da lui assunta di Architetto va prèsa nel senso proprio e 
veramente Greco di capo degli operai lavoranti nlle fabbriche di Domiziano, 
non inai nel vulgato valore di architetto artista. L'iscrizione sua ne insegna 
ancora che fu posta prima dell'anno 96, in cui morì Domicilino, del quale 
stato essendo il nome dannatu dal Senato , cancellandone ogni me- 
moria (3), non avrebbe più Ticliico osato di ostentar la qualità di suo 
servo. 


(1) Doni, pig. 37 1 ; Muratori, png. 140, 5. 

(4) Iscrizioni d*' marmi grttzi (1870), p. 116, N.* 153, 54, 68, C9. 
(3) Scatenio. Domi ti un ut , 53. 
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CAPO XI. 

Architetti civili Romani mentovati nominalmente 
oppure soltanto indicati dagli scrittori antichi. 

Architetto veramente . Romano fu Valerio Ostiense, che apparisce 
autore del Panteon e di cui Plinio, dopo detto delle più ammirande fab- 
briche della cittì attestanti il successivo crescere delle forze Romane, 
aggiunga Pantheon lovi VUori ab Agrippa factum, quum theatrum 
ante texerit Iìomae Valerius Ostiensis architeclus ludis Libonis (i). Nelle 
quali parole egli ci dà noine e patria dell' architetto, curne ed in quale 
epoca lo stupendo concetto in lui si originasse. 

Valerio cognominavasi Ostieuse, cognonie.avulo, giusta l'usanza, dalla 
uatal città d’Ostia, che altre volte diede il gentilizio (a). L'iscrizione sul 
fregio del Panteon ha il terzo consolato d’Agrippa, rispondente all'anno 27 
avanti Cristo, in cui egli compià l'edificio, che pareva a Dione aver avuto 
nome dalla convessità della sua copertura, internamente mostrando somi- 
glianza colla volta del cielo ( 3 ), c speciosa celsitudine fornicata dicendo 
la fabbrica Ammiano Marcellino ( 4 )- Ne tace il contemporaneo Vitruvio , 
ma in due luoghi ci è guida a stabilire che il teatro, allora coperto in 
Roma , era quello di Pouqieo ( 5 ) ; ma forse allude qui Plinio ad un 
teatro temporario e di legno, come paro che fosse quello di Scauro 
avente, nella scena, l'ultimo ordine fatto di tavole indorate (G). I giuochi 
dati da Scrihonio Libone debbono porsi in occasiona della sua edilità, 
essendo console Cicerone circa l’anno 700 di Roma; è poi noto che in 
simili occasioni eoprivansi i teatri con un velario. Ma essendo questi poco 
più che semicircolari , ne segue, che non potevano coprirsi in modo eguale 


,1) Libro XXX VI, J4, ». 
(i) Grillerò, pag. 456, 6. 

(3) Libro LUI, 97. 

(4) Libro XVI, 17. 

fi) Libro III, 3; V, 5. 

(fi' Libro XXXVI. 94, II. 
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a quello adottato poi por gli antiteatri, e probabilmente Valerio avrà 
affidato il velario suo a grandissime centine in quarti di circolo ed in 
piani verticali proieltantisi in altrettanti raggi, in modo da rappresentare 
un quarto di sfera j vi avrà pur anche lascialo alla sommità un vuoto, 
od occhio, semicircolare c concentrico, attesoché Je centine in. legno, o 
ferro o bronzo, non [tossono finir in un punto. Nè qualche esempio 
mancava, già essendo stato coperto, più che due secoli avanti l èra vol- 
gare, il luogo de' comizi curiali in Roma (i), ma di esso ihul sappiamo 
qual si fosse la pianta; l’Odco fatto da Pericle in Atene imitava nella 
copertura il padiglione del re di Persia (a)“ed era quindi a loggia di cono. 

Conoscevano i Greci i Tholi desinienti in emisfero e sen hanno 
esempi (3); li conoscevano i Romani ed uno antico molto, bellissimo e 
di peperino cadeva loro sotl'occhio nella prossima Rovilie (4); di quelli 
cementizi poi, assai ven’ erano presso i due popoli. Ma qui cementizia 
dovendo essere la volta emisferica, riusciva senza precedenti, attesa lc- 
nonnità del diametro. Abbondò larchitetto in cautele, nè guardò alla 
spesa; diciannove secoli scorsi senza alcuna lesione, attestano l'eternità del 
veramente Romano edificio. Le cenline del velario nmtoilc in costoloni 
de’ lacunari, convertendo in opera cementizia i canapi e le tele del velario 
c mandando alle età future la più originale tra le Ramane fabbriche ed 
alta quale, il pronao eretto più tardi, se aggiunse bellezza Greca, scemò 
la Romana severità. Allorquando nel Panteon acooppiossi l'arte Latina 
coll'ellenica, il fece senza stento e senz’ombra di scuola, senza impo- 
tenza ed a (Tanno d’inesperti discepoli; taDto ovvie e pronte vi occorrono 
le soluzioni. Ciò dico dell’antica fabbrica , priachè Settimio Severo ne 
deturpasse 1 interno aprendovi Taccone e spogliando l attico delle Cariatidi 
[«ostavi da Diogene Ateniese (5). 


'1) Livio, lib. XXVII, 30 

(I) Pausatila. Attica, cap. 90. 

(3) aNc discorse copiosamente Le no mani nelle HitUnrt et Mémoirte de f hutitut it Frante, sol. XXI» 
(183*7), prie I, pag. 119, 13l. 

(4) È il Sacrarium Genite lutine mentovato da Tacilo, Ann. 11, 41. Dentro è rotondo e con dia- 
metro -* 4 , 45; ottagono esternamente c con diametro del circolo iscrìtto = 7, 44 . DalPiftcriiìooe 
arcaica troxalavi, Morarosen nelle Jnscript. Lat. anhj. ad C. Cattarii morte m. N.° 807, lo attribuisce 
al VII secolo di Roma. 

(5) Plinio, XXXVI j 4. 95. La miglior monografia archeologica su quest’edificio , 4 quella del 
Fea: Integrità iti Panteon rivendicata a M. Agrippa. Roma, 1890. 
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Ma qui sorgono due questioni. Valerio fu egli architetto del Panteon, 
oppure colla copertura del teatro ha desso soltanto (bruito il concettu 
della gran volta emisferica? Il Panteon è desso fatto di getto, oppure in 
due tempi c, prima, la fabbrica laterizia, più lardi il pronao e la deco- 
razione interna? 

Quanto alla questione prima, non si può negare che la copertura del 
teatro fatta da Valerio, abbia dato origine alla volta del Panteon, fosse 
questo architettato da Valerio oda altri; quanto alla seconda, lungamente 
dissertò il Fra per provare che nel Panteon ogni cosa va riferita ad Agrippa, 
ma non giungendo , a persuadere che a lui si debbano anche le parti in- 
terne. Pare adunque più probabile, che* l'edificio , in uno col primo pro- 
s|>etto laterizio, compiuto fosse anterionnrnte da Agrippa, il quale qualche 
anno dopo abbiavi poi aggiunto il pronao coll'Iscrizione e le decorazioni 
interne, forse valendosi dcllopcra di altro architetto. Infatti, egli è pur 
vero, che tutta quella struttura laterizia, connessa ed innestata colle tenne 
d'Agrippa, è lavoro allatto Romano, mentre il pronao cogli ornamenti 
suoi , nel complesso come nelle parti , consta di elementi desunti da edifici 
Greci, richiamando le scuole Elleniche, e sa di epoca posterìor di poco, 
ma pur posteriore. La sconnessione stessa che vi si nota tra la struttura 
laterizia della parte p.trallelepipeda anteriore e quella della porzione ci- 
lindrica accusante, giusta taluni, la successività delle opere, è anzi no- 
vella prova della simultaneità d ogni cosa; al modo stesso trovansi , per 
figura, non collegate le torri della Porta Augustèa di Torino colla inchiusa 
cortina. Il Panteon c questa Porta sono d una stessa età , e quello se- 
gamento null'altro significa che la poca esperienza de’ costruttori. 

Parlando Vitruvio in due luoghi di Caio Mudo (i), non dice ch'ei 
fosse cittadino Romano, avvegnaché lo enunci con preuuuie c gentilizio; 
le quali cose, non chiariscon punto s'ci cittadino fosse o liberto oppure 
cliente, tacendone Vitruvio il cognome, il quale, dalla forma Greca o 
Latina, ci avvierebbe a stabilire con certezza la sua origiue; malgrado 
perù questa omissione, io, dalla pianta del tempio perlai cretto e com- 
binata giusta il modo Latino, sono indotto a credere che Romano ei 
fosse ed ingenuo. 

Fec’egli il tempio all’Onore ed alla Virtù, il quale, essendo presso 


(I' Libro III, I; Prefazione al libro VII. 
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i trofei di Mario , doveva trovarsi sull'Esquilino ed csscie perciò diverso 
da quL'llo eretto da M. Marcello alla porta Capena (i). Di Apici tempio 
dice Vitruvio, ch'era periplero, ma senza portico, con importante indi- 
cazione,, che non trovo essere stata considerata dai commentatori ; vuole 
egli dire che il tempio Mutiano era colonnato per tic lati, escluso il 
posteriore, e quest' è appunto la pianta dei templi Latini, primachè l'arte 
(«reca li snaturasse. Mancano veramente le colonne alle celle di Giunone 
(ìabina e di Diana Aricina, ma il loro muro postremo, che si protende 
a destra e sinistra, chiaramente significa che il solo postico era senza 
colonne. A modo Latino era dunque distribuita la pianta del tempio 
edificato da C. Malia, la qual cosa lo fa risalire molto al di là dell'èra 
volgare, e concorda Vitruvio dicendo che non eia di marmo, cioè pro- 
I «abilmente di travertino o pe|ierino. Mè, a proposito di C. Mulio , voglio 
tacere le parole di Vitruvio diccnto che magna scienlia conjisus aedes 
Honoris et Virtutis Marianae cellae columnaruniquc et epistyliorum sym- 
metrias legitimis aiiis inslitutis perfecit. ld vero si marmoreum fui ssei , 
ut liaberet, quemadmodum ab arte subtililatem , sic ab magnificentia et 
impensis auctoritatgm , in primis et sitmmis operibus nominaretur ; la- 
gnasi poi che Mutio non n'abhia scritto una relazione ossia commentario. 
Dove io, nel testo Vitruviano correggerci quel Marianae, che qui stra- 
namente concorda con cellae, in ad Mariana, coni' è nel capo i del 
libro III; dov'è anche da notare la vanità di quella lagnanza del non 
essere marmoreo il tempio, attesoché, in quell'età, non possedendo i 
Romani cave di marmo, non altra pietra adopravano che quella del paese. 

Per l'architetto Rabido vissuto sullo scorcio del I secolo, compose 
Marziale due epigrammi, dicendo nel primo (a) come per concepir la casa 
Parrasia o Pallantea del Palatino avesse Rabido colla mente abbracciato 
il cielo, e che se Pisa Alfea volesse alzar degno tempio al Giove di Fidia, 
dovrebbe cfiieder a Domiziano la mano di quest'architetto. Contiene l'altro 
l'iscrizione sepolcrale de’ genitori di Rabirio, clic dopo sessantanni di 
matrimonio morirono ad un tempo (3). Tentava il poeta adulatore d’in- 
graziarsi quest'uomo che doveva satollarlo ed era molto innanzi nell'animo 


(i; Lirin, XXV. 40, XXVII, JS; XXIX, II. 
(i) Libro VII, epigr. 56. 

(3) Libro X, epigr. 71, 
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ili Domiziano, sifratta essendo la musa di Marziale. Romano è il genti- 
lizio di Rabirio, ma nulla dice che ingenuo ci fosse, oppur lilierto o 
cliente, e vieppiù che Marziale si guarda dal pronunciarne il cognome, 
il (piale, se Ellenico com ò da credere, ne avrebbe svelata la condizione 
estranea e probabilmente libertina. 

Avvegnaché mi paia , che liberto pur fosse l'architetto Mustio ricordato 
da Plinio giuniorc, noi posso tuttavia affermare, a quell'età già inva- 
lendo l'usanza di enunciar gli uomini col solo gentilizio. Circa l'anno 100 
volendo Plinio riedificar ne’ suoi fondi un tempio di Cerere , scriveva a 
Mustio che altro ne facesse in melius et in maius (i) e vi ponesse un 
pronao di quattro colonne; chiudeva la lettera con una gentilezza all’ar- 
rhilelto avvezzo a superar coll’arte le difficoltà del luogo. 

Altro architetto (ma che ne lasciò l'appellativo per quello, allor più 
nobile di Meccanico) fu Ciriade, le cui notizie son tutte presso Sinnnaco (a), 
in lettere poste dall'Hacnel agli anni 384, 386 (3). In esse, quattro volte 
è detto Comes et Mechanicus, una volta Comes et Mechanicae professor, 
molte fiate Vir Clarissimus e Consularis Pir. Ma il consolato suo, pro- 
babilmente sufletto , ignoro a qual anno delibasi collocare ; penso anzi 
ch'ci non fosse mai console, quantunque iscritto fra i consolari onorari 
grazie ad un'usanza ch'ebbe quindi forza di legge per opera di Onorio 
c Teodosio nell’anno 4 <3 (4) e della quale conviene arrecare quella parte 
che spande assai luce sulla carica occupata dal nostro personaggio. Dice 
adunque la legge: Hi, quos aut vulgaris artis cuiuslibet obsequium, aut 
OPEHIS PI BIAVI CURA TEMPORAIAS iniuncta, aut rerum publi- 
carum procuratio levis commista aileo cammendarit, ut comitivae primi 
ordinis dignitate doncntur, sciunt, se inter eoi, qui consiliare s fuerint, 
amoto officio qitoil susceperant, nominando s. 

Quanto all'appellazione di Meccanico e Professor di Meccanica , che 
Simmaco gli attribuisce, convien ripetere quanto fu più volte detto, che 
sin dal IH secolo, il nome di Architetto fu sostituito da quello di Mec- 
canico, cosicché posto lii in primo luogo nella legge che ad, architetti 
ed ingegneri attribuisce e conferma le immunità (5), c che cosi furou 


(1} Libro IX, tpiii. 38, 39. 

(3; Sfittala* (Parigi, 1580'. Lib. V, 74 e Lib. X , 38, 39. 

(3'l Corpus tx/jum ante JustÌNtanum (1857), pag. 930. 

(4) CW. Tlinxhn. VI, 90. De Comitiimt ordini» primi artittm tlctrsarwn. 

(5) L. «il. XIII, 5. 3. 
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appellali gli ufficiali primari delle opere pubbliche. Quindi, clic |>er 1 ul- 
tissimo ufficio di Meclianicus , egli salì ad essere Comes dell'ordine primo 
e ad aver grado e privilegi d'uom consolare, e che «piami anche non 
fosse cittadino Romano per nascita, lo era però pei coperti uffici, cosicché 

10 deblio parlarne in questo capitolo. 

Come capo d'amministrazione doveva Ciriade controllar, come dicono, 
la spesa di costruzione d'un ponte e d una Basilica (che non si sa ove 
fossero , ma dovevan trovarsi nella giurisdizione del prefetto di Roma , 
essendone la causa trattata da Simmaco (■)). Dubitandosi della fede di 
Ciriade, gli fu associato Bonoso, poi il consolare Auxcntio, coi quali due 
egli ebbe gran liti. Deputato poi Antemio Basso a visitar il ponte, sub 
actorum confessione signavit culpam vel negiigenliam singuloruiti. De- 
nique suceessor eius eadem loca rimatus asseritile. Verteva l'accusa sopra 
spese non provate e sulla mala costruzione : alterius loci exploratio 
hiulcam compagem lapidimi deprehendit : quam Cjriades Comes et me- 
chanicus consilio suo et catione artis ita posilam suggerebat , ut infuso 
postea impensarum liquore hiantia stringerentur. Dove quel liquor im- 
pensarum lo spiego per quel liquido cemento Romano mirabilmente tenace, 
con sui saldavansi i sassi fiancheggiatiti gli spedii negli acquedotti (a). 
Riferisce poi Simmaco come Ciriade suggerito avesse un modo per roborar 

11 ponte; imputato «juindi d’imperizia e peculato, ritorse Cirftde I accusa 
et de aedificationibus AuxerUii et de usurpatione immodici auri nonnulla 
indiciis intimavit ; e tutte queste parole volli addurre per dimostrare 
«pianto sia antica l'inonestà de’ preposti alle pubbliche opere, essendo qui 
Ciriade ingegnere, amministratore c connivente coi Redemplores od im- 
presari per furar il danaro pubblico. Dei Meccanici, appellazione almeno 
«il due secoli data ai Romani architetti mi ingegneri del pubblico servizio, 
a lungo è discorso ai capi IV e VI; qui noterò soltanto che «piesle epi- 
stole di Simmaco offrono il solo documento del modo col quale la Romana 
amministrazione verificava le opere degl'ingegneri ed impresari, nonché 
il danaro in esse impiegato (3). 


(1) Estendeva»' questa giarisdiiione per 100 miglia (quasi 150 chilometri) a Uomo a Roma, ripiano, 
Digtsii I , li, 1 . De offici» Pr affetti urbis. 

(3) Frontino, cap. 194. Impatta purmcta . Palladio, R. R. I, 13. Jmptnsa uslacca, I, 40. 

(3) Vi si parla pure di un Artifex uri Mandi , cioè di on palombaro o marangone per fondar le pile. 

i6 
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Fra i pochissimi architetti • Romani ricordali dai patrii scrittori, 'ultimo 
sarchile Circuir , ogniqualvolta dopo intervallo di quasi due secoli non 
facesse Cassiodoro parola di un Aloisius , cui a nume di re Teoderico 
scrisse un assai lunga lettera, ne' primi lustri del VI secolo, onde instau- 
rasse gli edifici de' bagni d'Abano presso Padova , in uno coH'unitovi 
palazzo. Contener la sua verbosità non può il loquace Cassiodoro, e sug- 
gerisce ad Aloisio di badar ai cunicoli c di sterpar i virgulti, che colle 
radici danneggian le fabbriche (i). 

■'sconosciuto ai Romani , apparentasi il nome Aloisius col germanico 
lllovis celebre nella storia de' Franchi (a); ma di qual nazione sarà egli/ 
Malgrado le ingegnose e seducenti teorie del Troya (3), Germani e Goti 
inetti furono a qualunque «tliludine artistica o soltanto strultoria, allora, 
nime ai giorni di Tacito , di essi dir potendosi che : materia ad omnia 
muntiti- informi, et dira specicm, aut delectationem (4). Quanto impone 
Teoderico è cosa piuttosto da muratore che da architetto, ed i Goti qui 
giunti, siccome conquistatori, eran tutti nobili, nè abbassavansi aliar! i- 
giano, lasciando ai vinti Romani ogni professione, hi penso adunque che 
Aloisius tosse Romano e che quel nome, vogliasi Gotico o Teolisco, preso 
l'abbia dalia stirpe imperante , come ai tempi del Longobardo Astolfo 
Curvi in Lucca un pittore Auripert (5), ch'è da credere fosse di sangue 
Romano rtfnlgrado il nome Longobardico , come Romani* furono i tre 
maestri del ciborio di Verona a' giorni di Liutprando ( 6 ). 

Una formolo, ossia modello cancelleresco, di Cassiodoro è Ad Prar- 
jectum Vrbis de architecto f adendo ; estendesi il segretario sulle cure e 
sugli studi di costui, esortandolo nuilamcno che ut facta veterum exclusis 
defcctibus innovenuts ; parla poi delle colonne sovrapposte, facendo credere 
al Tiraboschi che già vi fosse in Roma il sest’aeuto ( 7 ) .fin dal V secolo! 
Ha poi la Formula curae palatii con quella Comilivae formarum urbis 
ed una lettera al Comes privatarum (rerum) Theodorici regis ( 8 ), ed in 


t) /'ariarnm , II, «pisi. 39. Aloisio uniti tetto TheoJoricus rtx. 

{9} Cita Aloiosa è io llùbner N.° 4976 , anello 39. 

(3) tìeir architettura Cotica 1856', in calce al voi. IV, parie V del Codice Diplomatico Longo- 
bardo; Pelle leggi tic’ maestri Cornarmi , 1854. 

(4) Germania , 16. 

S) Berlini. Storia Ecclesiastica di' Lacca, I, pag. 357. 

(6) Museum l'rr finente , pag. 181. 

(7) Tomo III, capo VII, &. 

/'ariorum , VII, 15; VII, 5; V, 6, III, 53. 
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esse tutte con modo copioso ed insulso discorre di fabbriche c di trovar 
v condurre acque. 

Altre volte da scrittori antichi parlasi di architetti, ina solo per inci- 
denza e senza farne il nome. Cosi , quando Salvio Olone coll'opera di 
ventitré soldati si accinse ad uccider Galha c pigliarsi l'impero, gliene 
fu dato il segno dal liberto Ono inasto con dirgli ch'era aspettato dnllar- 
chitetto-e dagl’impresari (■). 

Ai giorni di Til>erH> un portico di Roma venendo a strapiombare, un 
architetto, assicuratosi prima delle fondamenta, lo cinse con' lane e tele; 
quindi con funi (c probabilmente anche fon legni orizzontali c verticali) 
collegate ed a Unnica te le singole parli del portico, con uomini ed argani 
lo raddrizzò. Nnrravasi come, tocco da maraviglia ed invidia Titario, 
regalasse l’architelto, cacciandolo ad un tempo da Roma, ed aggiunge 
Dione al libro LATI che, se sconosciuto nera il nome, ciò dovevasi al 
geloso imperatore vietante di scriverlo ne libri. Rincalzando poi dicevano 
essersi costui di nuovo presentato a Titario e (come esperimento di suo 
ingegno) gittato a terra un bicchier di vetro, lo raccogliesse tutto in- 
franto, poi di sua mano lo ricomponesse come cosa sana, così sperando 
grazia dal l'imperatore, che perciò appunto gli diede morte. 

Queste cose racconta Dione ed assai piò diffusamente Petronio (a), 
ma Plinio così prossimo a que' tempi, narra più credibilmente assai, esser 
voce che regnante Titario si trovasse il modo di render flessibile il vetro, 
ma che il Principe facesse toglier via qtieU'oflìciiia , che ai più preziosi 
metalli avrebbe tolto il pregio. Assennatamente aggiunge poi (3), che «li 
tal fatto lungo tempo era corsa la fama, uon essendo però accertata la 
cosa. Tutto cui a me pai' una storiella foggiata da quelle stesse fantasie, 
che nella rana e lucertola al portico d’Ottavio trovavan significati gli 
architetti del tempio, lodando l'ingegnoso modo di mandar ai posteri i 
loro nomi. Universale fu l'odio contro Tiberio ed il volgo significava!]! in 
racconti , ma a giudicare senza la necessaria conoscenza «le fatti , dirà 
con Manzoni, si fa alle volte gran torto anche ai ribaldi. 

Uno de' motivi pe’ quali i governanti di Roma moslraronsi talvolta 
avversi ai trovati meccanici, si fu che le ingegnose e potenti inaci'hino 


(1) Tacito, /fisi. I, 37; Stcìooìo, Otho , fi. 
I) Satyriecn (1654) , pag. 68. 

(3) Lib. XXXVI . 56 
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richiedendo assai nten forze vive, ne riusciva di molto scemato 1’iinpìego 
ed il guadagno delle braccia plebee, pel vantaggio delle quali ardenti 
niostravansi i buoni imperatori, ardentissimi i cattivi. Vespasiano, che 
alacremente favori gl' ingegni , ad un meccanico promettente di condurre 
in Campidoglio con poca spesa cento grandi colonne, largì cospicuo premio 
por l'invenzione, ma negò di dar corso all’opera, dicendo: lasciami dar 
•vitto ai poveri (i). 

Dell'architetto impiegato da Lucullo a porre le sue piscine in comu- 
nicazione col mare di Napoli, parla Varrone ( 3 ), dicendole condotte con 
tanto impegno, da far persino, facoltà all'architetto di spender tutto il 
danaro di quel ricchissimo Patrizio, purché giungesse a condur cunicoli 
dalie piscine al mare, cosicché l'acqua di esse (valendosi della marèa) 
potesse di continuo rinnovarsi coll'onda marina. 

L'anno stesso in cui Giuliano Apostata morì nella guerra di Persia, 
accintosi l'esercito Romano all'espuguazione di un forte castello, vi rimase 
ucciso un architetto, ossia Macchinatore militare, ed il fatto è cosi esposto 
da Ammiano Marcellino che vi fu presente (3): « Fra questi combatti- 
■ menti, un architetto nostro, il cui nome mi sfugge, trovandosi a caso 
» dietro la macchina delta Scorpione , la pietra dall'artefice con titubanza 
» applicata alta fionda, rimbalzando, gli ruppe il petto e supino cadde 
» morto, sparse per modo le membra , che non ne rimase aspetto d'uomo » . 
Dov è evidente che quest’architetto soprastante alle macchine militari da 
getto, doveva essere Romano anziché Greco, giusta le cose sovresposte 
e dimostranti che nell'esercito altri architetti non v’ erano clic Romani 
e costituiti in grado superiore agli operai che servivan lo macchine. 

Mentova S. Agostino un architetto cuius maxima erat cura publica- 
rum fabricanun , il quale fece riporre in libertà l amico suo Alipio a 
torlo scambiato con chi rubato aveva certi cancelli di piombo a Cartagine (4). 
Architetto Fileno od Ellcnizante possiam credere che fosse costui, siccome 
avente cura delle fabbriche pubbliche in quella gran città; ma quel gen- 
tilizio non essendo punto Romano, pormi che si debba mutare nel fre- 
quente cognome o nome servile di Alypus. 


I) Svelonio, f'cjpasninui , 18. Debbono enne re alale le colonne del tempio di Giove Capitolino, 
«lei qual edificio ai dà l'onore a Domiiiano. 

(t) Pc He Htuitcìi, III, 17, 9. Tanto pur dice Plinio, IX, 80. 

;3) Hitler. Lib. XXIV, 6, ad a. 363. 

Confeuignum. VI, 9, 1. 
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Architetti militari , addetti agli arsenali ed agli eserciti , lutti soldati 
e di condizione cittadini Romani , memorati dalle iscrizioni ed 
appellantisi Architetti Augusti. 

fi: 30. . C . VEDENNIVS . C . F 

Q VI . IYI0DERATVS . ANTIO 
MILIT . IN. LEG . X.VI . GAL.A..X 
. TRANSLAT . IN . COH . IX . PR 
IN . QVA . MI.LIT . ANN . Vili 
MISSVS . HONESTA . WISSIÓN 
REVOC.AB.IMP.FACT.EVOC.AVG 
ARCITECT . ARMAMENT . IMP, 

EVOC . ANN . XXIII 
DONIS . MILITAR1B # . DONAT 
BIS . AB . DIVO . VESP . ET 
IIWP . DOMITIANO. AVG.GERM 


Caias Vedennius Cai Filius , Quirina, Moderatili, Antio , Mititavit 
In Legione XFI Gallica Annis X, TYanslatas In Cohorte IX Praetoria , 
In Qua Mititavit Annis Fili, Missili Honesta Missione, Revocatili Ah 
Imperatore, Factus Evocatus Augusti Arcitectus Armamentarii Impera- 
torie, Evocatus Annis XXII I, Donis Milita ribus Donatili Bis Ab Divo 
Fespasiano , Et Imperatore Dominano Augusto Germanico (Vixit . Annis . 
LXI . Menses ). 

Gran cippo e con ottimi caratteri, dissepoito nel 1816 lungo la via 
Nomcntana presso S. Agnese a più di 3 metri sotterra e mancante nella 
chiusa; ora vedesi nella raccolta Vaticana. A destra vi è intagliata una 
squadra, a sinistra l'edifìcio d una porta, che giusta altri sarebbe una 
macchina da lanciare. Appena trovatolo, diedelo con errata lezione il 
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I"ea (i), corretta poscia «la Kellcrtnann , Henzcn e Borghesi (a); parve 
al Fea che il contenuto della seconda linea signiflcassc che Vedennio 
fòsse govematore d una città, leggendovi Qui Moderatiti (Est) Antio . 
parve al Raoul-Rochctte (3) che la vera lezione fosse Qui (Et) Moderata s, 
mentre la copula suppone un primo cognome, che <pù non v'è punto; la 
sillaba Qui è evidentemente iniziale della tribù Quirina c così è scritta 
in mille marmi appunto come la Slellalina scrivevasi STE (4); Moderatus 
|ioi è cognome. Nè so conte vi abbia trovato il Borghesi un Evocatiti 
/ eteranorum , categoria militare che non ha esistito mai e della quale 
l'iscrizione non parla. 

La promozione di C. Vedennio segue nell'iscrizione l'ordine diretto. 
Di diciannov'anni, come usava, fu arruolato nella legione XVI Gallica 
nella quale militò X anni; Lrnslato poi nella coorte IX Pretoria, dopo 
servitovi Vili anni, ebbe il congedo dc’vcterani anzi tempo, forse per 
ferite o malattie (5); richiamato allora al servizio dell'imperatore, ossia 
«lello Stato, visse altri XXIII anni in qualità di Evocato , dimodoché la 
morte sua fu circa Tanno LXI di sua età. Io noterò soltanto il posto di 
Arcilectus Armamemtarii fm/>eratoris , che non so se risponda a quello 
d'ufficiale ingegnere di un Arsenale, o piuttosto a «piello di guarda ma- 
gazzini militare: a siffatto posto egli pervenne appunto per essere stato, 
«lopo il congedo, ìievocatus Ab Imperatore Factus Evocatus Augusti. 
Dalla qual notizia emana che i posti degl ingegneri o custodi degli Ar- 
senali erano sedentari, come lo erano que de' Custodes Armonun in 
tante- lapidi, fusser dessi veterani o soltanto magazzinieri. Del rimanente, 
quest’antico Pretoriano, fatto Architetto d'un Armamentario, doveva 
avere sotto di se degli aiutanti, in minor grado, venuti parimente dall'e- 
sercito ; abbiamo infatti un M. Critonius Milcs Esc Armamentario Au~ 
gustorum ed un Q. Naeviui MUes Esc Armamentario Imp. Caes. Domi- 
liani Aug. (6), il quale doveva esser custode del magazzino degli elmi, 


(!; /'ari età di notizie tee. (1820' , pag. 86. Gli orrori del Fca furono riprodotti dal Carnosa pag. 31 1 
del voi. VII. 

(i) 3.* 301; 6795; Opere, voi. VI, pag. 369. 

(3) Lettre à ,V. Sthorn , pag. 3G3. 

(4) Ornili- Il vnzen , H.i 686 . 3794 , 5368 , 6358. 

V5‘ Il aenrizio era allora di vent’anni (Tacito Annui. I, 78), ma ai Pretoriani u*a vanti age volente. 
(«' Reiaeiio , CI. Vili, n.i 69, 70; Fabretti Vili, ■> 147. 
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prendendo nome di Cassidarius. Si ha la pianta e l'iscrizione di un Ar- 
inamenlario in Olanda rifatto sotto Settimio Severo dalla XV coorte dei 
volontari (i); ma lo si direbbe piuttosto un magazzino frumentario a ino' 
di castello. 

• 

N.* 31. T . FLAVIO . T . F 

PVP.RVFO 

MILITI. COH._XII.-VRB 
et.coh.Tìm.pr 
ORDINATO. ARCHITEC 
TESSERARIO . IN . 7 
B, PRAEFECTOR . PRAETOR 
CORNICVLAR . PRAEF^ANNO 
7 . LEO^ XIIII . GEM . EJ . XI . CL . ET 
Ti. AVG. ET. VII.GEM 
VLPIA . PUNTISSIMA . $0R0R . ET 
AELIA . SECVNDINA . HEREOES 
TESTAMENTO . FACIEND , CVRAV. 

Tito Flavio Titi Filili Pupinia Rufo Mitili Cohorlis XII l i banae 
Et Cohorlis liti Praetoriae Ordinato Architecto Tesserario In Centuria 
Renejìciarius Praejectorum Praetorii Comiculariiis Praefecli Annonae 
Centuria Legionis XIÌII Geminar Et XI Clandiae Et II Augustac Et 

I lì Geminae P'Ipia Piattissima Soror Et Aelia Secondina Heredes Te- 
stamento, Facietulum Curaverunt. 

• 

Magnifica iscrizione a Classe presso Ravenna, ' in cippo alto a,o~; 
largo 0,95; grosso o,S 5 (3); il gentilizio di costui lo paleserebbe di fa- 
miglia libertina o cliente di Flavi, ma quelli di Ulpia ed Elia delle due 
donne fanno credere che vissuto abbia ai tempi degli Antonini. Ad ogni 
modo egli fu legionario, quindi Centurione nelle legioni VII Gemina, 

II Augusta, XI Claudia, Xlif Gemina, dalla quale fu promosso ad essere 
Aiutante in secondo (CorniculariusJ del prefetto dell'annona, pel «piale 
convien intendere del prefetto de' Frumcntarii di una legione, primachè. 


I) Srriv«rio Anùf. Hit taf. Uibularitim (1711); Claveri© Dt tnbut Rktm nUttt, capo XIV. 

(9) Profanato toglierla dallo Spreti D* angine ttrltu Roixviuir, voi. Il, parla I, 86, Mirodun 
aocha io Donali, Oralli cd altri. 
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col finir del 1! secolo, scendesser questi ad essere soldati di polizia (i). 
Fu poscia Beneficiario dei Prefetti del Pretorio (a), poi Tesserano (cioè 
portatore della parola od ordine diurno) nella sua Centuria; quindi Ar- 
chilectus Ordinalus. eh’ è quanto dire costituito Ingegnere o meglio capo 
degli operai militari nella sua Centuria. • 

Il qual grado venendo dopo aH’nminessionc di Rufo nelle coorti rise- 
denti in Roma, convien credere che fosse assai dimesso, ogniqualvolta 
l'ordine cronologico inverso della lapide, che ne' gradi inferiori apparisce 
regolare, ne’ superiori non fosse poi casuale ed incerto sino a làr pre- 
cedere il servizio nelle coorti Urbane a quello delle Pretorie. Ad ogni 
modo egli fu promosso Archilectus prima di passare nella coorte XII 
Urbana c quand’era nel grado immediatamente inferiore a W'Optio Tribuni. 
Ma era egli Ingegnere di coorte o di centuria? Se s’intendesse dell'ultima, 
allora avrebbersi dieci Ingegneri per Coorte. Accumulava egli due uffici 
o gradi, essendo capo degli operai ( Architectus) che molli erano nelle 
coorti e legioni, come \' Aquario* , il Balneator , il Mcnsor Frumenti, 
YVrsarius evia dicendo; quindi, portator della parola (Tesserarius ) (3) 
od, a meglio dire, scrittore di essa. 

• 

N* 32. D . M 

Q . CISSONIO . Q . F . HOR . APRILI 
VETERANO.COH.il . PR 
ARCHITECTO . AVBVSTOR 
PATRICIA . TROPHIME 
VIRO. BENEMERENTI 

Diis Manibus Quinto Cissonio Quinti l'ilio Horatia Aprili fleterono 
Cohortis II Praetoriae Architecto Augustorum . Patricia Trophime Viro 
Bene Merenti. 

Nel millecinquecento trovavasi in Napoli dove la dissero Apiano , 
Sinezio e Grutero (4) e dove la pone il Mdtnmscn (5). Cissonio era uno 


(I) tieni™ nel Bui Itti, deirhtit. (ISSI), p. HO. 

(8) C. Arno Singultiti , Praefectorvm . /V. Tenevano . Optiotn «le. Gruferò 365 , 5 , 6; 

Tener ari ut I « 7, Ma [Tei 967, 1, 

[3) Tcttcrahi , fvi Usura* f*r conluberw* milita* namcianl. Vtgcxio II, 7. 

(4) P«g. 118, f,* 166, 8; p, 537 , 4. 

I. R. N. N* 3851. 
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degli appellativi Gallici di Mercurio (■), che potè mutarsi in gentilizio, 
coinè ( altro suo appellativo Mocco originò la denominazione della gente 
Moccia (a). Vedemmo dianzi un C. Vedennio,- Invocato, cioè veterano 
richiamato al servizio, essere costituito Architetto di un Arsenale dell’Im- 
peratore, e qui troviamo Cissonio, veterano della coorte II Pretoria, 
.salir esso pure al posto di Architetto degli Augusti, ossia deglluiperatori, 
vale a dire probabilmente d'ingegnere della sua coorte oppure capo ope- 
raio in qualche Armamentario o Fabrica Armorum. Impacialo dalle lapidi 
che la tribù Orazia era nell’Italia inferiore e nella inedia ; come Pretoriano 
c di quella tribù, era Cissonio cittadino compiuto, ma di poca fortuna, 
sjiosato avendo una Trofime, che da) nome apparisce liberta. La men- 
zione degli Augusti mi fa argomentare che l’età sua risponda a quella di 
M. Aurelio il filosofò c L. Vero imperanti dall'anno 161 al i 6 g. 

E qui avverto che ogniqualvolta incontrasi chi enuncia la qualità di 
Architcclas Augusti, oppure Augustorum , sempre devesi intendere elle 
questi otl è o fu soldato, e che la menzione dell’Augusto sempre devesi 
riferire, non già alliinpcrator regnante, ma bensì all'eterno capo dell’e- 
sercito e dello stato ; quindi che quelli cosi enunciantisi , qualunque sia 
il grado militare che allibano occupato, sempre furono Ingegneri militari 
e cittadini Romani. 


N.* 33. D . M 

PVB.MAECI.P.F 
POL . PROCVLI 
MIL.III.CHO.PR 
ARCHITECT . AVS 
C . MAECIVS 
CRESCES 

FRATRI . PIENTISSIMO 


Diis Manibus 

Pubtii Marcii Publii Filli 

Follia Proculi 

Militis III Choortis Praetoriae 
Architecto Augusti. 

Caius Maecius 
Crescens 

Fratri .Fioritissimo. 


La disse il Fabrctti a Faenza in Romagna presso i Conti Spada (3) ed 
egual cosa ripetè il Mittarelli nelle Addizioni Faentine al Muratori (4); qui 


(i; Muratori , 144, 3; Orlili , N.” 1406. 

(S) Si. di Tento , p. 140. 

(3) Cap. 3”, S* 85. 

;4) Acctu. Hitt , Fami., col. 377. 

•7 
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il prenome non può essere che PVBlius, la qual cosa mi farebbe credere 
che PP’Plius , anziché PVPut , vada letto in lapide di Tcrcvcnto (i). Anche 
qui troviamo un Pretoriano e cittadino Romano della buona età, da sol- 
dato nella Coorte III Pretoria essere promosso al grado od ufficio di 
Architectus Augusti , ossia d’ingegnere dell’Imperatore, come nell'esempio 
preallegato. Infatti, se stati fossero architetti della persona, allora avreb- 
bero espressa tal qualità colle parole Architectus Augusti Nostri come 
sovente leggesi, per figura, nelle iscrizioni dei medici. £ data quest’iscri- 
zione dal Muratori (a), ma poi nell’Indice la pone erroneamente tra quelle 
riferentisi agli Officia Domus Augustae e con altre molte che non han 
punto che fare colla casa imperiale. 


N.* 34. C . OCTAVIO 

C.FIL. PAL. rRVCTO 
ARCHITECTO . AVG 
VIXIT. ANNIS. XXXVI 
DIEBVS . L 
C . OCTAVIVS 
C . F . PAL . EVTVCHVS 
PATER 

FILIO. PIISSIMO 
FECIT 


Caio Octavio 

Cai Filio Palatina Fructo 
Archilecto Augusti 
p iedi Annis XX XP' l 
Diebus L. 

Caius Octavius 

Cai Filius Palatina Eutychus 

Pater 

Filio Piissimo 
Fecit. 


Tolscla il Doni dalle schedo Vaticane di Aldo Manuzio (3), attribuendo 
a Fruito soli ventisei anni; ebbela poi il Fabretti da schede Barberine (4), 
nessun d essi parlando del luogo dove stava. Ma nessun de’ due avcudola 
veduta io proporrei che vi si abbia a leggere C . Octavius . C . L . Pai . 
Eutychus, ponendo Cai . Libtrlus laddove quelle schede hanno Cai . 
Filius ed, infatti, nome grecanico e di chi fu servo è Eutychus (Felice); 
poi l’essere ascritto alla tribù Palatina, è cosa che mi conferma nel mio 
supposto, ben nove iscrizioni di liberti, c tutti censiti nella tribù Pala- 
tina. avendo io radunalo nel solo Piemonte (5), con altra che vi aggiunsi 


(t) tlenseii, G33ì a. 

C*| Pag. 831, 8. 

(3] Clawc Vili, N.* 5, pag. 316. 

(4) Cap. Ili, If." 457, pag. 316. 

'5' Stona di Torino, N.° 84 in 9J. 
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dopo (i). Fatto liberto il padre e cittadino Romano, ne poteva il figlio 
essere legionario o pretoriano, e quindi Archilcctus Augusti, cioè In- 
gegner militare. Per isliaglio il Sillig (a) dell’architetto Fntctus ne fere 
un pittore. 0 


N.* 35. C.IVLIO 

LVCIFERI . FILIO 
P0SPH0R0 
ARCHITECT . AVO 
CLAVDIA . STRATONICE 
VXOR . VIRO 
OPTVMO 


(mìo (ulto 
Luciferi Filio 
Posphoro 

ArcliiUcto Augusti. 
Claudia Stratonice 
Vxor Ciro 
Optimo. 


Data da Smezio c Grutcro stava a Roma nella villa Medici ora Acca- 
demia di Francia (3). Tutti gli esemplari hanno Posphorus , com’è anche 
altrove (4), e cosi genitore e figlio chiamavausi dalla stella Venere del 
mattino, questo dalla denominazione Greca, dalla Latina quello; la qual 
cosa mi fornisce argomento per dedurre che Fosforo e Lucifero, dai nomi 
|K>etici e mitologici, fosser affrancati ambulile da un C. Giulio, aggiun- 
gendo che dal nome vedesi come fosse pur essa liberta la moglie Stra- 
tonice; cpperciò quest’iscrizione starebbe meglio al capo IX colle sue 
analoghe. Illuso dai nomi del patrono e dall’ufficio di Posphorus , dal 
Gruferò fu posto questo titolo fra quelli de' liberti della casa Augusta la 
(piai cosa non è. 

Nella Colletta nea Torinese del l’ingone è addotta questa lapide a 
f.” 5o, andando di conserva con altra e sono in due cippi allatto identici. 
La vedova Claudia Stratonice, che pose il titolo al marito defunto, spo- 
sossi poscia con un T. Stalierio Secondo , il ' quale a sè ed alla moglie 
pose il secondo cippo coll’epigrafe : T. Staberio \ Secando . Conciari | 
Argentar . Fiatar \ Consularis . Et . Praet . | Sibi . Et \.Claudiae . Stra- 
tonice \ Vxori. Ma forse quell’identità di nomi non è che accidentale. 


(1) Iscrittoti* di Catavigno, capo VI , pag. 70. Conviene anche notare che il figlio Ftvctiu naaceaae 
quando il padre, prima de H’aacriziono alla tribù Palatina e della libertinilé , era ancora servo, im- 
perciocché servile è il nome auo Fntctus latiniuato dal Greco Cmrpus. 

.*) p«g. 

(3) Pag. 104, 8j pag. 501, 4; Caatalion io Graevio li, p. 1061, 

(4) Grutcro 754, 6; 884, I. 
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N.* .16. D. M. D'tis Manibus 

IVL . PATERNO lutto Paterno 

NHL . LEO. XXII . PR . Militi Legioni! XXII Primigeniac 

P.F.SJIP. XXIII Pine Fideli! Slipendiorum XXI li. 

OPPONIVS . IVSTVS Opponiti! lustus 

ARCHIT . AMICO Architectus Amico 

A . SE . FECIT A Se Eecit. 

Data da Steiner c da Brambach (i), trovasi a Bonn nella Prussia 
Renana. A Giulio Paterno, soldato legionario e morto nel suo accampa- 
mento Germanico, pose Opponio Giusto questa memoria. Egli non enuncia 
la sua qualità civile o militare , ma vivendo in un accampamento di con- 
fine, ragion vuole che fosse architetto militare e probabilmente nella stessa 
legione XXII, la quale, istituita da Claudio (a), stanziò sempre in quelle 
regioni. Le persone dell'iscrizione senza paternità nè tribù appariscon del 
principio dei secolo III, ed è pei molivi anzidetti, ch'io posi questo 
Opponio tra gli architetti militari, avvegnaché non sia la cote positiva- 
mente espressa. 

V 37. HERCVLI . SERVAT . 

K . AEMILIVS. K . F . QVIRINA 
VARRIVS 

ARCHITECTVS . EXERCIT . 

ET AEMILIA . VESTIFICA 
ET.AEMIL. 

VOTO . SVS . 

Herculi Servatovi . Kaeso Aemilitu Kaesonis Filius Quirina Far ritti 
Architectus Exercitator Et Aemilia V ssti/ica Et Aemilia (?) Foto Suscepto. 

Dice lo Spon che si trovava ad Ardea nel Lazio marittimo (3). Ra- 
rissimo è il prenome Kaeso , proprio in antico della gente Fabia e passato 
quindi in cognome; ho dubbio che mutile siauo le ultime due linee, e 

(1) Inscript. Danubii et Rhmi , Parlo (I (1837), II.* 773; voi. Il (1855', ?f.® !0$4, Corpus htcrìptio- 
num Rhtnanarttm (1867), N.® 4GB. * 

8) Borghesi, Opere IV, 954. 

(3) Mac elianto , p. 50. 


Digitized by Google 


MEMORIA DI CARLO PROMIS - CAPO SII. 1 33 

quel nome / eslifiea mi par preso dalla professione, come akrove si ha 
una Vestiario (i). 

UArchiléctus Exercitator mentovato in questa lapide cos'era? l’aria 
Vegezio della Mxercitatio , ma intende di ciò che chiamiamo Esercizio, 
a questi riferendosi que’ Lami Exeivitatores ricordali ne’ marmi (a) e che 
appariscon quasi sempre con grado di centurioni.' Ma V Architectus Exer- 
ritiitor non era istruttor di soldati nel senso propriu , bensì un maestro 
in quella che» oggi diremo Scuola pratica del Genio; era insomma cosa 
analoga, ma diversa, dal Campidoctor di fanteria e dall Exercitator di 
cavalleria (3). 

Sinché durò la disciplina Romana, pemottavon pure gli eserciti oppure 
stanziavano in campi chiusi , di figura quadrilunga e capaci appunto di 
quel dato numero di truppe , coni’ è noto socialmente da Polibio e da 
Igino; ogni corpo alloggiava riunito ed in luogo prefisso, recinto essendo 
il campo d’aggere, e di fossa c con uscite per quattro porte coperte da 
antemurali. Sopra una data linea di base risultante dalla nozione della 
quantità e qualità delle truppe e suddivisa in tante porzioni motivale, si 
alzavan collo squadro delle perpendicolari di lunghezza nota in quel dato 
caso, riuscendo un accampamento con quell’ordine, che posson oggi aver 
le truppe in piazza d anni. 

Erauo inoltre fatte dai Soldati quell'opere immense di strade (5) con 
quelle delle mura di confine , che dagli accampamenti prendevan nome 
di Valla (5), cosicché per piantar i campi e per diventar eccellenti mu- 
ratori c selciamoli , avcvan certamente d'uopo d'ammaestrarsi sotto la 
guida di Excrcitatores. Dunque codesti Architetti militari Romani erano 
affatto identici doi Memore s della vita civile , ed essendo molti di numero 
c preposti a piccoli gruppi, erano veri capi-squadra di paiamoli e di 
muratori. Chiamavansi poi Architetti perchè a capo degli operai militari,- e 
Ccsone Emilio lo dico Architectus Exercitator e non Architectus Exer- 
citus , che non sarebbe modo latino. 


(I) Marini Arroti , p. 257; Remesto, p. 578. Presso gli autori quel prenome c scritto Cacio, nei 
marmi Kaeso. 

(Ì) Ordii- Hcmen, 3413. 3478 , 99 , 5508 , 5603, 0767. 

£3) dentea negli Annali delfl/tituto (1850], p. 45. 

(4) Zaccaria, Marm. &iloniUina , p. SO. 

(5) Caul, Brit-Rom. laseri ptions t N.° 99, 103 eie. 
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N * 38. . D . M . S 

M . COBNELIVS . FE8TVS 
• MIL. LEG. III. AVG 
ARCHITECTVS. VIC 
SITAN NIS.XXX 


Diis Manibus Sacruni. 
Marcus Cornelius Festus 
Miles Legionis III Angus tue 
Architeclm . Ficsit 
Annis XXX. 


Sconosciuta prima di Leone Rénier(i), appartiene l'epigrafe a quella 
legione III Augusta, che tante memorie lasciò in Numidia. Vissuto avendo 
Cornelio soli trent'anni, non era certamente veterano, epperciù abbiati) 
qui l'esempio di uno che fu Architetto militare, credo di coorte, essendo 
semplice legionario. E vero ch'egli non assume la solita qualità di Archi- 
tectus Augusti , ma forse ne tacque per non produr cacofonia atteso 
l'identico predicato delia legione III, e poi si badi che mancando la la- 
pide della paternità e tribù, non è più del buon secolo. 


.V 39. IVUO MAIORE LEG 

AVG PR PR 

ET PLOTIO IVLIANO LEG AVG 
C.HISEMP.////"VSVALENSEXARCH1TECT 

lidio Maiore legato Augusti Pro Praetore Et Plotio 1 aliano Legato 
Augusti, Cohors /, Sempronius Falens Ex Architeclo. Seguono i nomi 
de’ soldati da’ quali fu posta l'iscrizione. 

Videla ad Iglitza, già Troesmis, Leone Rénier (a), e poro stante 
eopiolla Ernesto Desjardins a Brada (3), città l'ima e l'altra sul Danubio. 
Dopo la quarta linea vi son nominati i semplici soldati, che posero l'iscri- 
zione, la quale fu intagliata circa alla metà del II secolo, attesoché in 
altra lapide veduta in Affrica dallo stesso Rénier f/j) è rammentato questo 
f iiulio Maggiore quale legalo di legione colà sotto l’impero di Adriano. 
Aveva lasciato costui il grado suo di Architetto, ricordando peraltro di 
averlo" coperto, cpperciò dicendosi Ex Architeclo. La legione, nella quale 


(!) Insn-iptivnt /tornatati de t Algerie, N. # 547. 
•X Reme Archici . (1865), p. 409. 

(3) Annali deir/etituto (1868), K." 70. p. 69. 
(4; /nirript. Rem. J'Ahjént, N.° 9W6 
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militava Sempronio, non è mentovata, ma mi avverte i) Proli Molinoseli 
che doveva essere la V Macedonica. 


N.* 40. DEAE 
HARINIEL 
LAE.SAC.GA 
MIDI ANVS 


ARC .X.V.S.L.L.M 


Dea e 

IlarimeUae 
Sucrum Ga- 
midianus 

Arcitecto Ex . I 'otuin Solvit Ixietas 
Liòens Merito. . 


Harimella Dea de' Brettoni, anziché Britannica (i), è nota per questo 
solo marmo trovalo nella Caledonia Romana. Pro|ione l'IIenzcn (a) che 
il nome 4> chi pose quest'iscrizione, anziché Gamidiahus, come hanno 
gli autori, abbia a leggersi Gamidiamis con forma più Romana ed alla 
quale io - m'attengo; propone eziandio che le lettere ARC . X . s abbiano 
a compire in Arcitectus . Ex, come al precedente N." 39. Plausibile è 
quest'opinione, ma potrebbe pur essere che vi si avesse a leggere ARCilectus 
ex voto etc. oppure ARCat X od ARCulas od ARCellas, intendendo di 
cassette donale a quella divinità per scioglimento di voto. Ma se vi si ha 
a leggere Arcitectus Ex, allora, in virtù della lapide antecedente, cioè 
per identica indicazione professionale, anche costui dovrebbe essere stato 
Architetto nell'esercito. 

Pi* 41. BRIGANTI AE.S. ANI ANDVS 

ARCITECTVS . EX . IMPERIO . IMP . I 

fìrigantiae Sacrum . Amandus Arcitectus Ex Imperio Imperatimi Ferii. 

A Middleby in Scozia e fu data da parecchi raccoglitori Inglesi e |>oi 
daU'Hcnzcn (3), presso il quale è pure la variante del Mommseii, che 
muterebbe la I in F, facendo assai più razionale la lezione che non quella 
di chi vi legge Ex Imperio Impèratoris Iuliani (4). Fors’ anche (cangiando 


(t) Per la differenza tra Brettoni e Britanni vedi la mia Itcriziooe Cunette di Cutarigm nrll'Acrad. 
delle Scienze di Torino voi. XXVI, Serio 11. Il S.» r l>e Vit, ain dal 1867, aveva invece credulo 
ebe i Unitoci Amerò Germani 'Opuscoli di Modena, Il Serie t tomo X'. 

(8) W .• 5894. 

(3) N .• 5881 

,4) Come in Caul. Bnl-fìem. Intcr. N.® 18. 
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quell I tinaie, cosicché diventi l’asta sinistra di una N) si avrebbe Ex 
Imperio Imperatori Nostri e poiché l’epigrafe è della bassa età, si po- 
trebbe pensare, se non a Settimio Severo, almeno a Costanzo Cloro od 
a Carausio o ad altri imperatori o tiranni dell'isola. 

11 personale Amamlus incontrasi egualmente in servi ed in ingenui (i), 
ma il nostro era probabilmente un provinciale e soldato in una coorte 
ausiliare stanziata nell'isola, adempiendovi l'ufficio di Archilectus ossia 
d’Iugegner militare , com'altri lo adempieva nelle coorti legionarie e pre- 
toriane. Erano i briganti un popolo Brettone, che più volte vinto dai 
Romani, nera stato il paese ridotto a provincia coll'obbligo di fornir 
truppe ausiliari, eh 'erano sempre di lanleria (a); da essi penso che traesse 
nenie la dea Brigantia (3), come dai Norici la dea Aurati (4); penso 
altresì che in quelle coorti ausiliari di Brettoni fosse Amando soldato ed 
Arcitectus, come nella Caledonia era pur soldato ed Arciteetus quel 
Gamidiano di cui al N.° 4o. .. 

N* 42. C . VETTIO . C . F . CLAV° 

GRATO. ARCHIT. CLA»i 

PR . MIS . SIBI . ET . MEVIAE 

QVINTAE . CONIVG . S VAE 

ET .SALLVSTIAE . SECVNDAE 

MATRI . E|VS . ET . LIBERTIS . L1BERTABVS 

POSTERISQVE . EORVNI . MEIS 

H.M.S.S.H.N.S. 

Caio Vettio Cai Filio Claudia Grato Architecto Classi Praetoriae 
Misertensis Sibi Et Meviae Quintae Coniugi Suae Et . Sallusliae Secundae 
Mairi Eius Et Liberti Libertabus Posterisque Eorum Mei , Hoc Mo- 
numentimi Sbe Sepidcrum fferedes Non Sequitur. 

Dopo gli architetti di coorti che tracciavano e dirigevano le opere 
degli accampamenti c delle fortezze c strade, venga un trehitetto navale 


(1) Amandus Q. f 'altri Aitatici. Varoana Marni. Ali. p. 31 ; lui. Amandut Mil . Leg. Ul Itali eoe. 
lì mirro, 635 , 7. 

(Jj Iteri è. Cantei* di Catavigno. Cap. IH. Tacito, Ann. XII , 33, Hi»t. Ili, 45} Agric. 17. 

(3) lUinesio, p. 193; Ordii, Ji.° 9036. 

(4) Ordii, N.* 9031, 35; Hcnien , 6905. 
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il di cui litoio sta a Tersatto presso Fiume in Croazia , notando il 
Mommsen (i), che fu primo a stamparlo, come debba venir da Pozzuolo 
ove i Nugent avevano lor villa, colà trovandosi anche una lapide di 
Minturno. Vettio era dunque ingegnere della flotta Pretoria Misenense 
stanziantc presso Napoli, cioè della flotta Romana del Mediterraneo men- 
tovata in parecchi titoli sepolcrali e diplomi militari ; noi lo chiameremo 
Ingegnere navale, c come nell’esercito di terra troviamo architetti di 
coorti, così dobbiam credere che nella flotta uno ve ne fosse per ogni 
nave; dove fa d’uopo rammentare che nel Miles Gloriosus, facendo pa- 
rola Plauto delle opere di un costruttor navale, lo chiama sempre Archi- 
tectus , intendendo di un capo di operai. La patria di Vettio era proba- 
bilmente la stessa Miseno, avendosi lapide di altro Misenate della Claudia (a). 
1 Romani, che poco pregiavano il servizio di mare, lo addossavan ai sodi, 
cioè ad uomini che non eran cittadini compiuti; ma dando, forse, molta 
importanza alla costruzion delle navi, volevan che dotati di piena citta- 
dinanza ne fossero gli Archilecti. 

CAPO XIII. 

Architetti Romani, che sarebbero mentovati in iscrizioni, 
le quali furono ad essi male attribuite. 

X.* *3. CELERI 

NERONIS 
AVGVSTI . L 
A 0 

Fu data primamente quest’iscrizione del Fabretti (3), aggiungendo 
ch'era nell'abaco d'una colonna a S. Agnese fuori le mura di Roma e 
comparandola colle parole di Tacito delle quali sarà detto più sotto; la 
ripeterono Ficoroni (4) e Raoul-Rochelte a pag, a 44 , ed è singolare come 


Celeri 

Neronis 

Augusti Liberto 
A o 


(I) 1. B. N, addizioni, pag. XXI, «.• 7803, Uoman, <881. 

;*) Orzili , N." 8899. 

(3) Capo X, -N." 431 , pag. 781. 

(4) Piombi antichi , pag. |5. 

>8 
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ne tacciano i tanti editori delia Basilicografia Romana, quali Ciampini, 
Uggeri , Fea, Canina, Cuthenson e Knapp. La meno esatta espressione 
del Fabrctti , In abaco columnae , feccia a taluno ricercare nelle colonne 
della chiesa, dove non fu mai; sta dessa in un capitello presso la porta 
d'onde si scende alla Basilica. 

Per la restituzione della quarta linea parve al Fabretti di esser messo 
sidla buona via dal seguente brano di Tacito (i) narrante come, dopo 
l'incendio di Roma, Nerone usus est patriae ritinis , extruxilque domum, 
in qua hauti per inde gemmar et aurum miraculo esseri t, solita pridem 
et luxu vulgata, quam arca et stagna et in modum solitudinum Itine 
silcae , inde aperta spaliti et prospectus ; magistris et machinatoribus 
Severo et Celere, qtiibtts ingenium et atulacia erat, etiam quac natura 
denegavisset , per artem tentare et viribus principis illudere. Altre cose 
aggiunge poi Tacito alle quali ritornerò più sotto. 

Di Severo non si ha altra notizia , ma che al suo collega Celere ap- 
partenga la citata iscrizione, non lo posso ammettere ed ecoone le prove. 
1 due ingegneri rammentati da Tacilo non han nomi Greci e servili , 
ma cognomi Romani, a soli ingenui spettando quello di Severo, ad in- 
genui ed a servi quello di Celere, conie può vedersi in più luoghi delle 
Storie e degli Annali di Tacito stesso; li appella poi egli col solo cognome, 
e nel trattato De caussij corruptac eloquentiae soltanto col cognome men- 
tova gli oratori Africano, Apro, Secondo, Materno. Oltreciò Tacito li dice 
Magistri et Machinalores con vocaboli professionali adatto proprii e rife- 
rentisi all’arte dell’ingegnere esercitata da soli ingenui Romani; dove, colla 
somma sua esattezza di locuzione bada egli a non chiamar Architecti od 
Architectores (cioè professanti un’arte Greca) quelli che, ingenui essendo, 
ne professavan invece una Romana. Ciò, avvegnaché la denominazione 
di Architetti, giusta il volgar modo di vedere nell'antica edificatoria, 
sarehlie stato tanto più ovvio. Osservo ancora che la frequenza di certi 
cognomi essendo non Spregevole indizio della patria di chi li porta , e 
spesseggiando i marmi do’ Pretoriani Fiorentini di quell’etA cognominati 
Severus e Celer ( 3 ), io crederei originari di quella città i nostri due 
ingegneri. 

Finalmente l'iniziale e la finale dell’ultima voce, compiuta dal Fabrctti 


(lì Annali, XV. 42. . 

Borgliinì. Ori gin* di Pirone, 1, 287 . 288; Prorais. Storta di Termo . H.® 156. 
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in modo da farne risultare il vocabolo Archilecto , polrebber comprender 
eziandio le parole AccensO, Aquario, ActariO, AlliliariO, ArcariO, 
Aromatario, AutomatariO , Aviario come può vedersi ne' collettori , ed 
una qualunque delle quali fornirebbe assai più opportuno complemento 
che non il Fabrcttiano ArchitectO. Fitvvi chi punto non dubitando del 
complemento proposto dal Fabrelti, credè probabile che da una colonna 
della Casa Aurea derivi questo capitello ( 1 ), mentrechè l'epigrafe nota un 
dono al tempio d'ignota diviniti, come altro capitello scrittovi Vestiarius 
A Vico AUiario avevasi. altrove (a). Gli è perciò eh’ io dubito che quel 
Celeri al terzo caso stia per Celere al caso ultimo. « 

Altre cose dice ancor Tacito di Severo e Celere, imperciocché dopo 
descritte Pope re loro, come di architetti civili, ne’ campi, laghetti, boschi, 
s|kizi aperti e prospetti de’ giardini inglesi della Casa Aurea, nota come 
fosscr que due di tanta audaciu ed ingegno da tentare coll’arte quanto 
la natura vietasse, ai mezzi del Principe ogni cosa facendo possibile, poi 
soggiunge . Namque ab lacu A ver no navigabilem fossain usque ad ostia 
Tiberina depressuros promiserant, squalenti litui e , aut per montes ad- 
versos. Aeque enim alimi humidum gignendis aquis occurrit , quinti 
Pomptinae paludcs : celerà abrupta, aut arentia: ne, si perrumpi possent , 
intolerandus labor, nec satis caussae. Nero tamen , ut erat incredibilium 
cuptlor, ejjbdcre proxima Avemo juga connixus est: manentque vestigio 
irritae spei. Né qui voglio mancar di ripetere che se Tacito avesse voluto 
dire che Severo e Celere erano architetti, «letto l'avrebbe direttamente 
come quando parla di architetto visitante una «asa posta in vendita (3), 
eh era ufficio proprio di architetti civili ed ulta Greca. 

Il canale liltoraneo pensato da Nerune e da’ suoi ingegneri fu vera- 
mente tentalo, almeno in alcuni hmghi. Così ad Amicle presso Fonili 
raccoglicvansi una volta certe uve che poi scaddero appunto per la fossa 
aperta da Nerone a comodo del commercio dal lago di Baia ad Ostia (4). 


(I) Raoul-Hochelte . pig. J i5. 

(9) Doni negli indici di ippuuli. 

(3) I, 97. 

(4) Plinio, XIV, 8. 
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X* 44. T . POMPONENVS 
0 . L. GRATVS 
CLODIAE.C. .. 

ARCHI 

T 

È bensì vero che codest' iscrizione (in quale nulla ha che fare con 
un architetto qualsiasi) non fu mai attribuita a nessuno degli artisti 
nostri; ma, essendo pochissimo conosciuta, qui la unisco, non perchè 
male attribuita , ma perchè male attribuibile da qualche inesperto , 
come troppo sovente accadde a lapidi, che non concernevano punto gli 
architetti. 

Sta a Padova ed io la desumo dal diligente Furlanetto (i); molto 
sbagliata la diedero gli scrittori di quella città, sbagliatissima il Muratori (a), 
(ilodia, che dalle prime sillabe del cognome Grecanico, si palesa liberta 
anziché figlia di un Caio Clodio, cognominnvasi ARCHIgena , ARCHI- 
damia, o qualche cosa di simile. Vero è che potrehbesi eziandio leggervi 
il cognome ARCHIlectae , come al N.* a5 del capo IX si ha un padre 
cognominato Architectus col nepote suo Architectùmus, ma quel cognome 
professionale male polrcbbesi adattare a donna, quantunque abbiasi, per 
figura, Clavaria » c Clavaria (3) ed abbiasi pure in Plinio Architecta 
Natura (4). Tuttavia a me pare che un cognome Grecanico, anziché uno 
professionale , sia troppo più ovvio per una liberta. 

N.‘ 45. VENVLEIO APRONO ARTICTAETC 

Scrisse il Gori, nella prefazione al Colombario di Livia Augusta, che 
di questa vasto sepolcro ignorasi l’architetto, seppur quello non sia il 
di cui nome leggesi nel qui unito bollo figulino, dove in quello sconcio 
Articlaetc egli sa leggere Architecta, oppure Arti((i ice) Tectore , con fui 
concordando il Nicolai (5). Ma qui il Gori travide, altro non contenendo 


Titus Pomponenus 
Caiae Liberlus Gratus 
Clodiae Caii (lihertae) 
Archi ( damiae ) 
Testamento ( Fieri Iussit). 


(I) Lapidi Patavine , N.° 304. 

(4) Pag. 1491 , 8; 1749, 14. 

(3) Storia di Torino, Pi.° 68. 

(4’ Libro X , capo 91. 

{$} Basilica di 5. Paola (1815'. pag. 464- 
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quel bollo, che i nomi de' consoli dell'anno ia3, che sono Vcnuleius 
Aproniaiuts ed Articuleius Paetinus , dove abbreviato l'ultimo in Arlic. 
Pati. , produsse lo scambio di un console in un architetto. Di questo 
consolato espresso con Pae . el . Apr . Cos . parla anche il M allei (i) ed 
ingannato dagli invertiti nomi de’ consoli, ne pose i fasci all’anno seguente, 
chiamando il nostro T. Venlidio Aproniano. 


N: 46 ITRVVIO 

ONI . ARCH 

IVS . CLASSIC 

.... ne. b. m 


(marco \)itruvio 

(marci (ìlio poligoni . Arch{ iteclo 
(caius iul/iis . Classici us 
(a ni) /co. Bene. Merenti. 


Rinvenuta nel nostro secolo a Caia presso Napoli, propose il Mommsqp (3) 
di compire quell^rc/i. con Archigubernas , ossia capo de' piloti, inten- 
dasi della flotta Misenensc. A senso mio, costui sarebbe invece architetto, 
non militare, ma civile (non essendo detto Architectus Augusti), e fra 
le tante soluzioni dell'epigrafe , vi sarebbe pur quella per la quale potrebbe 
dessa spettare al celebre trattatista Vitruvio. Ponendo, che probabil patria 
sua fosse Formia o Fondi al confine tra Lazio e Campania, avrebb’egli 
seguito la Romana usanza d 1 * 3 4 villeggiar in vecchiaia alle rive di Baia (3) 
e chiusovi i suoi giorni, non guari allontanandosi dal luogo nativo. Av- 
verto pure che in quell’. ... IIG, la prima I altro non ini pare, die 
l'asta destra di una M, cosicché la lezione ne sarebbe aMIC . BENE . 
MERENTI . A questo modo, senza mutazione alcuna nelle lettere esi- 
stenti, questa sarebbe la restituzione del titolo: M. Vitruvio - M. F. 
Poliioni Archileo lo - C. Iulius Class icus - Amico ■ Bene . Merenti Co- 
nosciuto è il cognome Classicus siccome portato circa que’ tempi da quel 
Giulio di Treveri, che nell'anno 71 fu uno de' capi dell'insurrezione delle 
Gallie 0 da altri (4). A questo modo il nostro avuto avrebbe il gentilizio, 
forse per clientela, da uno della gente Vitruvia fra le principali .di quella 
regione , e non avrebbe tribù, attesoché il marmo non dà luogo a colio- 
carvela. Così interpretata, questa lapide sarebbe stata meglio al capo Vili. 


(I) M. f'cr ortensi , pag. 109, 5. 

(«) I. R. V. «.• 46C5. 

(3) Di Baia parla egli, e de’ buoi dintorni, al libro li, 6. 

(4) Tacito, ffcitor. IV, 56 e a* CT .; V. 19; Plinio. Efisl. Ili, 4; III, 9; MalTri, 301, X 
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\* 17. EPICTETVS AVGVS ti sen-us 

PRO ACTOR PROCuro/orct 

LOC IMI B SEC CONI L 

«/BINO ET AEMILIANo cos 
, caesura AVR DENIETRII Benéficiarii 

sub ckRA AVR EPITYnc/mm 
VE C AVR 

Epictclus Augusti (Scrvus) Pro Actor Procuratoris , Loculo II II, 

Iliblio Scarnilo Commentario L Albino Et Aemiliano Consulibus , 

(Caesura) Aurelii Dcmetrii Benéficiarii, (Sub) Cura Aurclii Epityn- 
rhani Piri Egregii, Caio Aurelio 

bielle, «'scavazioni aperte l'anno i8a5 dal conte Velo nello torme Anto- 
minane in Roma fu rinvenuto un masso avente in una testata quest'iscrizione 
in pessimi caratteri corsivi. Primo nc diede notizia il Raoul-Roclielte (i), 
non ripetendone il titolo, come di lettura difficilissima, ma pensando che 
I Aurelius Dcmetrius della quinta linea fosse l'architetto di quelle terme, 
e credendo che, nella sesta, \ Aurelius Epitjnehanus ne fosse V Operar ius; 
tutto ciò con interpretazioni poco epigrafiche. Data però in seguito dal- 
I Henzcn giusta il Borghesi (a) poi dal Cornili, Derossi (3) ed ultuuamcnte 
dal P. D. Luigi Brezza (4), apparve dessa in tutta esattezza. I modi suoi 
dicono chiaramente eh’ è una di quelle epigrafi scritte in una fronte dei 
massi , che s’inviavano a Roma , segnandovi il consolato (che qui risponde 
all’anno 306 ); il nome del procuratore della cava, allorquando era di 
spettanza imperiale; il nonie di colui, il quale curam agebat in quella 
cava stessa, essendo il vero registro officiale di quella data spedizione. 

Avendo dimostrato il Borghesi clic al lavoro di ciascuna Caesura 
sovente ernn preposti degli ufficiali distaccati dal loro corpo militare, 
conseguentemente credè il Derossi clic, nella quinta linea, quel B fosse 
l'iniziale, di Benéficiarii. Per la linea terza mi attengo alla spiegazione 
datane dal P. Brezza giusta una nota da lui rinvenuta in un codice 
Vaticano.' 


1,1} Le thè h )!. Schorn , pig. 578, . 

ì Annali dell Istituì o (1843), p»R. 338 . 344. 

(3) Bulieit. d' Archetti. Cristiana (1868), pag. 95; tic d’agg. G. 1. 

(4‘: Itcriiioui dei marmi yrtzsi (t870'. pag. 161, 979 e Gg. I della tavola d 'aggiunta G. 
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N* 48. domini*. T . IMPERATORIBVS . NOST 

Jì. t/ieoc/oSIO.FL. ARCADIO . "E.FL . EVGENIO 
lurrim vet ^ . CONLABSAM . I VSSV . VIRI . CL 
a r boga STIS.C0MITIS.TE.1NSTANTIA. V.C 
arbetii . co NIITIS OOMESTICORVM.EI 
« S . EX . INTEGRO . OPERE . FACIVN 
rf.curaVIT M AGI STER PRAE^' V S 

Domini* Et Imperatoribus Fostris flavio theodoi/o , Flavio Arcadio 
Et Flavia Eugenio lurriin vetusta!»- conlabsam iussu Fili durissimi 
Arbogaj!/* Comitis Et Instantia Viri Clarissimi Arlietii comitis Damesti- 
corum Eins Ex Integro Opere Faciundum curai-/! Magister Praelius. 

È dell'anno 3g3 c vedevi a Colonia nel -cimitero di S. Pietro. Abba- 
stanza perspicui sono i suoi complementi , toltochè nella linea terza, dove 
non potendo star por disteso la parola Felustate, la suppongo abbre- 
viata in l'ette; fu edita da molti c singolarmente da Grutero, Ornili e 
Rrainbach (i), dal qual ultimo la desumo. Alla metà dello scorso secolo 
una restituzione nc venne in luce in Roma (a), che fu laudata dallo 
/.accaria (3); tuttavia, onde nella sesta linea potei- leggere Burgus v’in- 
tromise l'illustratore una G, che gèi manca negli antichi esemplari , e |«>i 
vi ci vorrei)! >e burGFM. Il munimento in discorso, già accennato alla 
terza linea, lo sarebbe ancora alla sesta contro le leggi epigrafiche e 
l'usanza. 

Per questa Memoria l'importanza del titolo sta essenzialmente nelle, 
ultime linee Ex Integro Opere Faciund. Curavit Magister Praelius , pel- 
le quali ho grave dubbio che cosi si debba leggere, oppure scindere in 
Magister Privatarum Ratiomun Aelius , al modo tenuto dal Brambaeh , 
mentre l'anonimo Rompano ha correntemente Magister Praelius, come gli 
antichi escrittori. Mi dà fastidio nel primo caso epici gentilizio cosi scom- 
pagnato, e tanto più che con nome e cognome in lapide di quel secolo (4) 
è mentovato un Valerio Epifanio Magister Privatarum (Rationuin) Aegypti 
Et- Libine; ma riferendo quella linea ad un architetto o Magister, un-rioiur 


,i: P*s, UH. I; ».• 1118; ».• 3S0. 

3) Giornale de' letterati , p«g. 316. 

(3) Istituzioni lapidane , p. 389 

(4) Orelli, .V* 36GO. 
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solo potrebbe stare, come vedemmo di Volacino, Apuleio e Costanzo , e 
come Tacito attribuisce un nome solo a Severo e Celere, eh’ erano in- 
genui e Magistri ossia ingegneri di Nerone. 

Il nome Praelius ne’ marmi veramente non lo riscontro, ma oltre l’an- 
tico lago di Maremma a Castiglìon della Pescaia, che si chiamava Priiius 
o Prelius (i), da una donna detta Praelia denominavasi una commedia 
dell'antichissimo Titinnio Vetlio (a). 

I verbi Dissignare ; Designare valgono Distribuire, Ordinare, onde i 
derivati Designator , Designatus e via dicendo , voci non aventi nulla di 
comune colle odierne Disegno , Disegnatore e via , avvegnaché queste 
sian nate evidentemente da quelle, altro non essendo il disegno che la 
giusta distribuzione ed ordinazione d’ogni singola cosa. A questo modo 
intcndesi da Cicerone quando, paragonando Dio ad un architetto, chiede 
quali ne siano ministros, machinas, omnem totius operis designationem 
atquc apparatum (3); a questo modo intendesi da ’Vitruvio parlante dei 
circoli concentrici prodotti nell’acqua dalla caduta d’un grave ( 4 ). E son 
questi i casi ne’ quali la voce Designatio di più si appressi a quella volgare 
del Disegno. 

Nel senso di distributore cd ordinatore è memorato da Cicerone un 
Decimo Designator di Clodio (5): poi in lapidi un C. Verres Eros De- 
signator Caesarìs Augusti ( 6 ): un Hierocles Augusti Disignatar Operum 
PubUcorum ( 7 ): un L . V ettius . L . L . Auctus ed un T. Statilius Mjrron 
ambi Dissignatores Scaenarum ( 8 ). 

Ma sedotto il Raoul-Rochetle da una certa analogia tutta esterna del 
vocabolo e dall’appellazione corrente in Francia di Architetti Disegnatori 
per significar coloro che troppo sovente mettono in carta i pensieri 
altrui, punto non esitò a scambiare per Dessinateur Architecte ( 9 ) chi 
altro non era che un semplice distributor di posti ne’ teatri, un aiuto 
del curatore delle opere pubbliche, uno che muoveva le scene e vegliava 


(I) Cicerone. Pro Milont, capo 97. 

(9) Frammenti io MaitUire, toI. Il, pag. IMI 

(3) D* Natura Deorum ,1,8. 

(4) Libro V, cap. 3, 

(5) Ai Aiùcvm , IV, 3. 

(8) G roterò, 601, 1. • 

;7) Fabretti t CUaae IV, n.® 984. 

(8) Id. pag. 302 , 335; Grò taro, 970, 6; Uenxen, 5078, 7088 a, 7998. 

(9) Uttrt à M. Sohom, p. 303, 397, 366, 495. 
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all'uscita degli attori sul palco. Del rimanente, cosa fossero i Designatole* 
fu già determinato dal Morcclli ( 1 ), ed il loro posto od officio nelle fab- 
briche pubbliche essendo dato dal Principe, la professione loro veniva 
considerata qua! minislerio anziché arte ludicra ( 2 ). 


CAPO XIV. 


Architetti Romani ricordati in iscrizioni spurie 0 da autori sospetti. 


N.* 49. S.IVLII.CAESARIS. ARCHITECTVS. 

Sextus Iulii Caesaris Architectus. 

Fra le iscrizioni ch’io, pel loro erroneo contesto, reputo false', pongo 
prima questa, la quale il Grutero ebbe dallo Scaligero, che la dice ad 
Antibo in Provenza ed iu un arco (3). A Cesare, se vivente, manche- 
rebbe gentilizio e prenome; se morto, vi mancherebbe il Divus. Troviamo 
liensl degli architetti segnali col solo cognome, altri col cognome c nome, 
ma nessuno col prenome solo; e poi quell’ S. potrebbe significare Sergio* 
o Spurius , ma son prenomi patrizi e costui non è certamente di quell’or- 
dine; finalmente, Sextus, che sarebbe il più ovvio, scritrevasi nel I c 
nel li secolo con tutta la prima sillaba; e poi Sextus designato col sulo 
prenome, è cosa allatto inusitata presso i Romani. Vive nella Francia 
meridionale la memoria di Cesare, daudo ansa a molli falsarli di lapidi; 
uno di questi deve aver tratto in inganno lo Scaligero, come, vedremo 
pure nel titolo seguente. 


X* 50. PHILIPVS 
ARCHITECTVS 
MAXIMVS 
HIC SITVS 
EST 


Diedela anche il Grutero dalle ag- 
giunte dello Scaligero (4) siccome trn- 
vantesi a Nlmes, c tanto bastò onde 
costui fosse detto autore della Maison 
Canèe, o dell'anfiteatro o d'altri edifici 


(I' Tejtere riti Romani (1827), pap. 45, nota 20 tiri Labut. 

(8) Ixutimani Digest. IH, tit. 2 , 4 De hit gai notati tur infamia. 

(3) Pag. 5W, 6.* 

(4) Pag. 623, 5. 

'9 
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di quella città. Nella sua illegittimità non la cede questa lapide aUe peg- 
giori contrattazioni, a priiu’ aspetto vedendosi eh’ è fattura d un qualche 
ignorante secentista, nè valendo la pena di dimostrarne la falsità. 

N.* 51. 

SlC PRAEMIA SERVAS VESPASIANE DIRE PREMIATVS ES MORTE GAVDENTI LETARE 
CIV1TAS VBI GLORIE TVE AVTORI PROMISIT ISTE DAT KRISTVS OMNIA TIBI 

QVI ALIVM PARAVIT THEATRV IN CELO 

Inventala da un qualche secentista, al pari ignaro deliostile adopralo 
all'età di .Vespasiano e di quello de' primi Cristiani, fu dato voce essersi 
trovata nel cemeterio di S. Agnese c fatta scolpire in gran lastra opi- 
stograf» di marmo (i) che fu presso il celebre pittore Pietro da Cortona; 
venne poscia collocata nel sotterraneo di S. Martina al Foro Romano, e 
da essa doveva risultare , avvegnaché oscuramente , come un Cristiano 
appellato Gaudenzio c dannato poscia a morte dall imperator Vespasiano, 
stalo fosse architetto dell’Anfiteatro Flavio nell’ottavo decennio del 1 secolo. 

La stamparono ('Arringhi nella Roma sotterranea, il Bellori ne’ fram- 
menti della pianta di Roma, Muratori nel Tesoro, Nardini e A enuli nelle 
iorrr descrizioni di Roma, Guazzesi neU'Anfìteatro d Arezzo, Nibby nel 
Foro Romani? (ma non senza esternare suoi dubbi) ed altri assai e tutti 
creduli. Il Canina invece di attribuire a Gaudenzio il Colossèo, lo fa 
autore o rislauratore del tempio della Pace, il più sfoggialo edificio di 
quell’Augusto (a); la prova poi che il nostro fosse Cristiano ed archi- 
tetto dell'Anfiteatro Flavio, sa dedurla il Marangoni (3) appunto dal silenzio 
sovrcsso geritalo da’ pagani autori. Il Reinesio poi, dandola a pag. f)55 , vor- 
rebbe con singolare perspicacia che il nome dell Augusto si abbia a scindere 
in f'e! Pusitme, intendendo di Bassiano Cara calla, eh’ esso pure perseguitò 
. i Cristiani. Pel barbari) dettato, della sincerità del marmo dubitò l'Orelli 
al N.° 4g55, mentre il Cav. Pietro Visconti, che diella con esattezza (4), 
notativi gli apici sugli I (che però sono semplici punti triangolari), ne 
inferì che quel titolo sia veramente dell'età di Vespasiano. Avvegnaché 


(I) Marini, Feti. ScripU. Fatiutna Celi. yoI. V, p. 380. n.° 8. 
(I) St. detr Architettura , VII, p. 470. 

;3) Memori e torre e profane dell Anfit. Flavio, p. 18. 

(4) Aerai, ftom. di Afchral. , II, p. 619. 
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la sua illegittimità mi paresse cosa evidente , pure ne volli interrogare 
il padre della Cristiana epigrafia, Cornili. De Rossi, che rispondevano : 
l'iscrizione di Gaudenzio essere impostura di mano a lui nota del se- 
colo XVII, e clic prendeva sulla sua coscienza la condanna di questa 
pessima falsità. 

K.” 52. HIC EST LONGINIANVS QVI FQJJ 

TES BAPTISMATIS CONSTRVXIT 
SANCTI PAPAE DAMASI VERSIBVS 
NOBILITATOS 

Alle Romane porte IVenestma , Tihurtina e Porluensc furono già poste 
tre iscrizioni similissime e parlanti delle mura fatte da Arcadio ed Onorio 
l'anno 4o3 per cura del Prefetto Flavio Macrobio Longiniano, e quelle 
iscrizioni si posson vedere presso tulli i Romani Uqiografi. Per meglio 
chiarire chi fosse questo prefetto , ad una copia dell iscrizione di Porta 
Portese qualcuno aggiunse la glossa: ffic est Longinianus e cc. > Iraendola 
da altro marmo, ora dimezzato, esistente nelle grotte Vaticane e dicrote 
come in quclt'anno il prefetto e la donna sua facessero il capo cielo al 
battistero eretto da Papa Damaso(i). Culpa di questa confusione, anziché 
il Muratori ( 2 ), elibela il Suarez (3), 'che ne fece una distinta epigrafe. 

Che prefetto di Roma, e non inai architetto del battistero di Damaso, 
fosse Longiniano , è troppo ben dimostralo da Scitele e Sarti , cosicché 
va cancellalo codesto nome dall'elenco degli nnliebi architetti, nel quale 
però, a vero dire, non lo trovo ancora intromesso da nessun raccoglitene. 

Come le provincie Napoletane son quelle che diedero muggior copia 
di legillinie iscrizioni di architetti, cosi la loro abbondanza fece si che 
in nessun altro paese d'Italia ne fossero falsale altrettante: essendoché 
quella Romana di Longiniano devesi piuttosto a confusione fatta da ignari 
scrittori, anziché a malvagità o vanagloria di falsare Ad Arce antica città 
de’ Volsci vuole lo storico municipale Gennaro Grossi (4) che sia stata 
rinvenuta la seguente. 


Jt) Sarti e Sette lé. Ad Ph. L. Diony/ii opus de faticoni» cryptu appendi^ , p. 92. 
C*J P«g- 1904. «. 

(3) De furami ni but lapidar» in priseis aedi fidi s a pud Sallengre, 1 , p. 323. 

(4’ t foDci, indi Lazio ruaco. Napoli, %ol» II; 1 81 6. 
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N." 53. C . AVIANVS PHILOXENVS 

ARCHITECTVS 
REDEMPTOR OPERIS 

La ri [ione il Mominsen ira il migliaio ili false u supposte epigrafi 
Napoletane da lui raccolte (i), c di questa, coinè deU'altrc tutte, non 
adduce gli argomenti pei quali le respinse e che a ine paiono i seguenti. 
Il dirsi Asiano ad un tempo architetto ed impresario è cosa contraria 
al buono ed economico andamento della fabbrica, nè mai i marmi e gli 
scrittori antichi accennano a silliittn promiscuità. Il chiamarvisi generica* 
mente Opus l'edificio, che giusta il costume Romano sa rebbi-si dovuto 
specificare come, per figura, al N.* 57 . E più di lutto jier esser toltoli 
nome di costui da lettera di Cicerone, e dell’anno 707, ad Acilio pro- 
console di Sicilia : C. Avianus Pltiloxenus antiquus est hospes meus. . . . 
A amen nulem Ariani sequtus est , quoti /tornine nullo plus est Usus , quatti 
Fiacco Animo tneo (a); e -finalmente per la celebrità della lapide Capuana al 
X,' 57 , dalla quale si potè benissimo desumere il Redemptor. Cosi, questo 
Siciliano famigliare di Cicerone e da Cesare ascritto fra i coloni di Como, 
ila qualche falsatore creato fu architetto ed impresario; cosi pure dal 
trovarsi in Cicerone stesso l'architetto Diphilus diede ansa a divulgare la 
falsa iscrizione qui sottoposta al N.” Ca. 


N.° 54. PROCVLA VXOR DILE 
CUSSI MA SIC ME SOLV 
RELINQVIS POST AN LV 
CVM QVO S1NE QVERELA 
VIXISTI ABI NVNC FEL 
IPSE LACRIM CINERES DITO 
NVMISIVS ARCHITECT 
MARITVS MERENTISS 
POSVIT 


Procula Vxor Dilectissima 
Sic Ale Soluto 
Rclinquis Post Annoi LV 
Cum Quo Sine Querela 
V Lxisti 1 Ahi Aitine Felicula, 
Jpse Lacrimis Cinerei Dito. 
Attmisius Arvhitectus 
Alaritus Merenlissimus 
Posuit. 


Divulgolla il celebre falsario Francesco Maria Pratilli (3), fra le spurie 


(i) 1. r. ». -tao*. 

(*) Ad ii.tr, et, XIII, M. 

'31 Dtlla Fìa Appi, i riconoKiula t descritta da Roma a Brindai. Napoli, 1745- 
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ponendola il Moinmscn al N.* 693 *. Della qual reiezione assai ragioni si 
potrebbero addurre, come il pessimo ed allatto moderno andamento del 
titolo; la barbara sua costruzione; la brutta c meritata famosità dell'edi- 
tore; quindi, a tacer d'altro, la quasi certezza che il Pratilli abbia fog- 
giato il suo Numisius Architect. ccdla iscrizione allor trovata al teatro 
Krcolanense , qui addotta al N." a, ed avente Ntunisius . R.F. ArfchitectusJ. 
Il modo Sine Querela potè il Pratilli toglierlo da mille lapidi, come pure 
il Felicula della quinta linea, da lui stranamente scritto Fel , e che in 
qualche marmo è in funzion di cognome ( 1 ), ma consuetamente è ado- 
prato quale vezzeggiativo carezzevole dato a moglie od a figlia amata, 
come da infiniti esempi ; espressione che in Francia è tuttora nelle liocchc 
del volgo. 

Della suppositizia iscrizione sepolcrale di Caio Giulio Lacero archi- 
tetto e facitore del ponte d’Alcanlara (C.I.L.H.S.E.S.T.T.L.) 
già fu discorso a pag. q 3. Gli si associa quella che si finse trovata, pure 
in Ispagna ed in una torre del castello di Lanhoso: Craslinus Aedifi- 
ravit (3); dove avverte ottimamente l lltibuer essere tratto il nome Cra- 
stinus da Cesare celebrante la bravura e la morte a Farsaglia di un suo 
centurione così chiamato (3). Aggiungo questa data dalNiiibner fra le 
spurie al N.” 33a* siccome tratta dal Finto , che la suppose nel paese 
degli antichi Castu/onenses ; gli si è fatto dire tali parole : Archileo tus 
Cornelior. C. F. Probus Fedi Foni. A qua e Bornie. V. S. P. ecc., con 
essa intese il falsariu di darci un architetto operante pei Comelii , che 
guerreggiarono in Ispagna e la conquistarono assai prima dell'èra volgare. 

Non a lapidi, ma ad attestali di autori appoggerebbesi resistenza di 
questi altri. Sia primo quel Celer , di antichità remotissima, che parve 
al Petit- Radei ne' Monumenti Ciclopei di poter dire architetto delle mura 
erette a Ferentino nel Lazio da Romolo re di Roma. 

Vi sono in quella città Latina delle mura di opera quadrata, con 
iscrizione anteriore all’èra volgare e sovrapposte a magnifiche mura anti- 
chissime e ciclopée. Sappiam poscia da Aurelio Vittore (4), da Plutarco (5), 


vi) Come in Gratcro, , 1 , ed io Fabrelli , p. 187, n.° 493. 
(i) Inscript. Hìtp, Lai.; fi Un e iti aliena * , Ji.° Jli*. 

(3) De Bello cinti, III, 91 , 99. 

(4) De Fir. IUuslr . , cip. I. 

(5) Romolo, Cop. I\. 
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da Dionisio d'Alicamasso (i), da Ovidio (a) coinè nella prima fondazione 
delle mura di Roma quadrata (altri dice die fosse un semplice vailo e 
fossa), per dispregio saltasse Remo quelle difese, onde irato il centu- 
rione Celere, preposto -da Romolo a queil'opere, lo uccidesse d’un colpo 1 
di zappa; ma che Ferentino venisse in potestà di quel re, ne tacciono 
gli antichi, poiché le colonie di Signia e Nerba, inchiudenti il possesso 
di quella città e cinte di bellissime mura poligonie o ciclopie, furon 
dedotte da Tarquinio il Superbo (3). 

Su queste basi adunque e sulla esistenza del muro poligonio di Fe- 
rentino, parve al Pelit-Radel di stabilire che la fabbricazione ne fosse* 
opera de’ primi redi Roma, piacendogli di farne architetto il centurione 
-Celere soprastante alla cinta del Palatino. Ma, come dalle premesse po- 
tesse scaturire siffatta arbitraria conseguenza, lascio ad altri il giudicarne, 
mentre io debbo respingere il centurione Celere dall’uflicio di architetto, 
nel quale fu posto in virtù di troppo libere deduzioni. Tuttavia chi volesse 
attenersi al parere del Pelit-Radel, potrebbe trovar un qualche appoggio 
«nelle parole di Plutarco e meglio ancora in quelle di Ovidio dicontc: 

Hoc Celer urget opta, quatti Honttilus ipse vocaret : 

Sintquc, Celer, curae, dixerat , iste luna (4). 

Convien pure ch'io cspcllisca quel Clcanilro dal Raoul-Rochette i v 5) 
posto fra gli architetti Romani, dicendolo edificatore di terme a Roma 
sotto Commodo Augusto. Solo a parlarne è Latapridio ben altra cosa 
narrante colle parole: Opus eius ( Commodi j praeter lavafrutti quoti 
Cleauder nomine suo feccrat , titilla exlant (6). Anziché architetto , era 
dunque costui il famoso e ricchissimo Cleandro liberto, mignone, vittima 
di Commodo e del quale son piene le storie. 

Grande fu il rumore levatosi in Sardegna sin dall’anno i845 per le 
impensate successive scoperte di numerose carte e pergamene scritte in 
remoti secoli, oppure compilate in più bassa età, ma sopra istorie e 
biografie che si disser dettale da vetusti scrittori dell'isola; de’ quali 


;t) /<«»■>., Kb. i (mi), |rtg. in. 

(1) Fnttorvm, IV, 837. 

(3) Lìtio , I, &6. 

(4) Fmutrum, IV, 837; V, 469. 

(5) Lettrt à M. Sdwm , p. i5i 
(6} lo Coflimoi/*, cap. 17. 
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documenti, qualora in modo irrefutabile dimostrata venisse l'autenticità, 
potrebbe la Sardegna vantarsi, che nè Roma, nè paese alcuno dell'orbe 
antico sia ricco di tante e sì svariale notizie circa la sua storia , gl’illustri 
uomini che vi nacquero, la tojiografia ed i monumenti suoi. Ma, quan- 
tunque ogni cosa venisse tosto stampata, pure scarsa e tarda ne fu altrove 
la diffusione, nè quella festosa accoglienza!, che que’ documenti avuto ave- 
vano in patria, vi fecero i critici del continente, avvegnaché le notizie in 
essi contenute copiose siano oltre modo c da eccitar il più vivo interes- 
samento presso tutti i cultori delle scienze archeologiche (i). 

Messa in disparte la questione paleografica coir quella filologica, e 
posto clic da fonti sincere emanino Quelle storie, dirò soltanto degli 
architetti Sardi, de’ quali uno è rammentato nella cronaca di Plubium 
(Ploagbe), clic si vuole scritta nel secolo XIV da Francesco De Castro 
valendosi di antiche memorie. Die’ egli che in Plubium eranvi viridaria 
ptura et amphiteairum mira arte vonfectum , cuius artijex sive archi - 
teplus erat Sanlus Marcus Petlucius ut ex inscripcionibus (a). Ma quando 
mai, tra le cose memorabili duna città, gli antichi autori lian rammentato 
un bifida riunì , ossia un orlo o verziere. 1 E quando mai rammentarono, 
oppure Tu scoperto, un anfiteatro con iscrizioni memoranti l'architetto, 
e ciò che piu monta, espressa a quel modo la sua patria? Gli architetti 
Romani di opere pubbliche, come fortezze, acquedotti, strade, porti, 
anfiteatri c via dicendo, mai vi a p| Risero d loro nome c la lapide di 
Gaudenzio supposto autore del Colosseo è fattura moderna (3); che se 
i Romani qualche volta scrissero i lor nomi su pubblici edifìci, ciò fecero 
considerandosi come architetti alla. Greca. Poi , dal nome e prenome , 
Romano sarebbe costui, cosicché, godendo della cittadinanza, avvegnaché 
potesse esser nato nell isola, non si sarchia' mai detto Sardo, che sarebbe 
Stato un costituirsi in grado inferiore (4). 


Il A tacer degli scrittori Sardi, che in questa bisogna parrebher art alcuni interessali troppo, 
«iterò solo il giudizio de* dotti di Berlino 'Atti di quell’Accailemia, gennaio 1870), che tutte quelle 
carte «limami faNifieasioiio recentissima, eia risposta fattavi dal Conte Vesme (Alti «Irll’Accad, di 
Torino, 1870, voi. V, png. 099 in 1059' ebe con raoll^ argomenti ne sostiene la legittimità. 

ff) Martini. Pcrgament, codici e fogli carUtceì di Arborea (1863). p. 49-1. 

(3) Capo Vili, >° 73. Secondo la cronaca Sarda (Mirtini p. 36i) l'anfiteatro di Cagliari, edi- 
ficalo da Gneo Pompeo, sarebbe da 50 in 60 anni anteriore a quello di Tauro, ch'era il più an- 
tico di Boma. Cosa a (Tatto incredibile. 

(4) Sardi, Siciliani c Corsi , aveva» colonie Romane nelle rispettive isole, ma non eran cittadini, 
non essendo tali , milita «an nella flotta od in coorti ausiliari. 
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Sconosciuta è l'clì ili \l. Peducio e sconosciuta pur quella di Sifone 
instauratorc del ponte Ipsitano presso Fordongianus (Forum Traumi). 
N’è memoria al verso n8 del ritmo che vuoisi composto da un Doletene 
di Cagliari, principiante i'VIII secolo, in occasione della venuta al trono 
di re Gialcto e susseguente cessazione del dominio Bizantino. A vitupero 
de’ Romani, dice il poeta che erano Ib'aepotentes vcxalores - et Ultronei 
pessimi, Inimici sapientum - et scientium lite ras, Quos orinino obscu- 
rabant - in noctis caligine Et obscuri desinebant - sicut extat penitus 
Pe Aiceso , Suplìano - oratores K/ilaris, De Sy pitone Ilipsytani - ati/ue 
Tirsi proximi Magni ponlis instaurato r - ut ex inscriptionibus (i). Co- 
desto Sifone instaurò dunque il ponte Ipsitano sul Tirso c lungo l’antica 
strada andante da Aeapolis a Turris Libyssonis ; ma questo appellativo 
Hipsytanus si volle forse farlo risalire alle Aquae Ilypsitanae di Fordon- 
gianus, od a qualcun de’ Plautii Hrpsaei , che in repubblica furono pretori 
e consoli. 1 io noi posso dire, notando solo che, in questo caso, l’età di 
Sifoni: sarebbe di oltre un secolo avanti l'era volgare. Mi dà anche fastidio 
la solita forinola Ex Inscriptionibus, la quale altrove non càpita mai; 
inoltro, gli architetti de' ponti (siccome cose esclusivamente militari, perchè 
fatte a fin di guerra e di politica) erano lutti soldati , e cittadini Romani , 
appellatisi con prenome e nome, e non inai col solo personale o cognome, 
coni' è codesto Sypho, nome grecanico ed indicante origine servile, ogni- 
qualvolta, chi lo portava, non fosse tuttora servo. 

Parlando il Commcnd. Spano (») della leggenda in capitello di terra 
cotta a Plubium, scrittovi L. PETR0N1. FUSCI-, pensa che possa costui 
essere stato figlilo od architetto di quella città. Io, invece, propendo a 
crederlo il padrone di quella ligulina o fornace (come di tant’ altre Io 
furono tanti ricchi Romani o membri delle case imperiali), manifestan- 
dolo i suoi tre nomi allatto Romani, ingenuo essendo perciò dii li portava. 

Un Lucio Cornelio Filomuso, liberto di Publio, è detto dal Raoul- 
Rochctte Architectus Idem liedemptor , cioè appaltatore od impresario (3), 
ma nella iscrizione, eh’ ci toglie dal Gori, leggesi chiaramente Victor 
Scaenarius Idem Redemplor (4), dimodoché costui dev’ esser tolto dal 


(t) Marlini. Studi storici sulla Sardegna. AccaJ. di Torino; Nuota Serie, voi. XV, pag. 315. 
(i] fluiteti. Archcol. Sardo, 1863, pag. 55. 

(3) Lettre à ,V. St-Aorii, p. 434, noia 3. 

(4) Inscript. Etr. I, p. 390, PC.® 154. 
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catalogo degli architetti Romani , andando coi Redcmplores de' quali par- 
lasi a proposito delle macchine per trarre ed innalzar pesi. 

X.* 58. «AGISTE • Magìster 

RGVILIEL Guiiielmus 

MVS FECIT Fedi 

OC OPVS Oc Opus. 

Chiudo questo paragrafo circa gli architetti , de' quali , a nonna de' ca- 
noni critici, non si può tampoco provar l’esistenza, adducendo una lapide 
trovantesi a S. Maria in Vulturella o Men torcila, diocesi di Tivoli, nella 
campagna di Roma , e presso Subisco. Aderì il Kirker all’erronea tradi- 
zione dicente fatta quclla.chiesa dal gran Costantino, ma il saggio Ciampini, 
veduta in essa un’altra lapido fissantene la dedicazione all'anno 1 1 n.'| , e 
dal nome Guglielmo sconosciuto in Italia prima di Carlomagno, ne arguì 
esserti quell'opera del XII secolo (i). 

CAPO XV. 

Meccanici, tutti Greci di nazione , operanti nell/ impero Romano. 

Cittadino Romano conduttore di acque. 

Imperante Adriano Augusto venne a Roma in molta fama l'architetto 
meccanico che ne' codici di Spannano (a) è detto Detrianus, il qual nome 
non avendo, contro l'usanza Greca, nessuna significazione, nè potendo 
essere Romano, dal migliori critici come pure dal Nibby (3), sulla scorta 
di Salmasio e di Cnsaubono (4), fu compiuto in Demetrianus , nome 
Greco derivato da Demelrius , come per tanti altri. Per mandato dèll'im- 
peratore trasportò egli il colosso di Nerone dal luogo dove edificar do- 
vevansi i templi di Venere e Roma, sino presso al Colosseo. Fu questo 


(1) De taerit aedi fieni (1093), pfg. 146. 

[V) In Adriano, eap. 13. 

(3) Foro Romano «le. (1819), pag. 916. 

(4) Salmasio ad Hut. Aug., pag. 51; Caaaubono, pag. 35. Dicono ambidue non n«r quel nome 
q« Greco nc Romano. 
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min do più ardui cimenti dei! antica meccanica , avendo dapprima .Nerone 
portato U colosso dall'Alvernia a Roma per locarlo nella casa Aurea (r); 
poi Vespasiano lo sacrò al sole ponendolo sulla via Sacra (a), e finalmente 
fu da Adriano ricollocato plesso il luogo antico, L' altezza sua , giusta 
Plinio (3), era di piedi ito, e secondo Svetonio (4) di 120 , efie sono 
metri 3a, 45 oppure 35, 4°- Stava nell’atrio della casa d oro, come la 
colonna Traiana (che senza la statua, ma col piedestallo, raggiunge 
metri 3a, 888 ) stava in un cavedio del Foro denominato da quell’ Augusto 
ed in arca di soli m. xj, 5o per i 5o; lutlociò affinchè grandeggiassero 

qui la colonna , là il colosso , a norma delle loggi Fidiache esposte a 
pag. a;, 28 . 

Per I ultimo' suo trasporlo adoprate furono, a detta di Sparatane , le 
forze ili ventiquattro elefanti, certamente per la dolcezza della trazione 
e per la novità dello spettacolo. Prima di questo colosso dedicato al Sole, 
un altro sacro alla Luna, ne aveva alzato lo stesso imperatore per opera 
deH'arrhitetto Apollodoro di Damasco, la qual notizia ci giova a 'fissar 
l’età di Demetriano ai primordii dell'impero di qiicU'Auguslo, cioè circa 
l'anno tao. 

L’obelisco della piazza di Monte Citorio a Roma fu eretto da Augusto 
che , portatolo d’Kgilto, lo le’ servire ad uso de gnomone atl una meridiana. 
Pigna cognitu res et ingenio fecondo mathematici. Apici auratam pifam 
nddidit etc. dice Plinio giusta le più vulgate edizioni (5). Ma codesto brano 
travasi ne' manoscritti con varianti di molto rilievo; nell edizione principe, 
come pure in codice veduto dal Brotier , si ha : Mtmlius mathematicus 
apici eie. ; in altre edizioni antiche leggesi : ingenio fecundo Manlius ma- 
thematicus apici con «pianto segue ( 6 ). Finalmente il Bandini trovò nel 
codice Laurcnziauo di Firenze una nuova lezione a «fucsto modo: Pigna 
cognitu res ingenio Facundini liberti mathematici ; poi quest’ altra nel 
Riceltrdiano : Pigna cognitu res ingenio Facundiil. L. mathematicis 


I) Marziale. De Stpeeiaculit , rpigr 1 
{%) Diane, lib. LXV1. 

(3) Libro XXXIV, 18. 

(4) Nero, cap. 31. 

(5) Lib. XXXVI, 15, I. 

(6) Tira boschi , lib. Ili, parte 111, cap. II, 47. «Non p«»n con \enire col Fabricio [Btbl. Latina, I, 
p. 18} che il nostro Manlio sia le iteno che il Marco Manilio autore dell’/fifrontuniciwT. Il nome 
di Manlio ina tema lice è gii dato dal Dergéo a pag. 49 del Commtntariat it Obelisco 1586;- 
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apici etc. Ad ogni modo qui parlasi di chi applicò quel gnomone a segnar 
le ore, non deHarcliili.-tto o meccanico che abbia innalzalo l'obelisco. 

• Il porre i gnomoni era ufficio degli arcliitetti (i), però i;i quanto fos- 
sero essenzialmente studiosi dell'astronomia; qui avrebliesi che della col- 
locazione del gnomone d Au gusto incaricati furono od mi Manlio oppure 
un liberto Facuudino, ambi aventi od uu gentilizio od un cognome Romani , 
avvegnaché invece di Facwulinus , cognome rarissimo od unico, io ante- 
porrei di leggere Secuiulinus, eh' è frequente fra i lilierti. Ma codesto 
Manlio così indicato col solo gentilizio (mentre per significar g! ingenui, 
l'uso voleva che vi si aggiungesse prenome o cognome) doveva essere un 
liberto, come lo era cerlailiente Facuudino o Secundino designato col 
cognome solo; dunque nè limo nè l'altro eran Romani, dovendo per 
necessità esser Greci, conte argomentasi eziandio dallo studio da essi 
posto nelle questioni geometriche ed astronomiche (a). Quando poi alza- 
vasi un obelisco a mero ornamento, allora, ed in Grecia, qualche volta 
si poneva il nome dellarchi tetto meccanico che lo aveva collocato, come 
in quello del circo di Costantinopoli (3). 

L'obelisco portato a Roma da Caligola (la nave sulla quale fu [kisLi > 
avendo poi servito di letto alla fondazione del faro d'Ostia (4)) c elu- 
da lui innalzato- nel circo Vaticano, aduina ora la piazza di S. Pietro, 
sareblievi stato fretto da un antichissimo A niobio Fiorentino che, secondo 
il Giambiillari (5), vi avreblte apposta la seguente iscrizione. 

N.° 36. . ARNOBIVS FLORENTINVS 

HVIVS MIRAE MAGNITVDINIS LAPIDEM 
EX AEGYPTO NAVI ARGONAVTICA EOVCTVIYI 
. SVO INGENIO AD ASTRA EVEXIT 

Ma la sua falsità è cosi apparente , che sin dal millecinquecento diede 
nell’occhio al Fiorentino Mercati (6), ed ai giorni nostri Imiterebbe tempo 
e fatica chi si accingesse a dimostrarla , tant’è l'evidenza, di sua moderna 


(I) Viiruvio, lib. IX e segnatamente al capo 8. 

(J) Rondini. Obelisco di Cesare Angusto (1750 1 * 3 , capo 13. 

(3) Crutero , 185, 6. 

'4} Zoega. De ohe luca , pag. 58, 55. 

(5} Origine delta lingua Fiorentina (1549), pag. 167. 

(8) Degli obelischi di Roma (1589', capo 55. 
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fattura. Ma allo stesso obelisco Valicano già era stata simulatamente 
apposta un’altra epigrafe in onor del meccanico che lo innalzò, toglien- 
dola da quella che tuttora leggesi sul sepolcro dell'architetto Buschetto 
in fronte al duomo di Pisa. 

Dava Iacopo Morelli la notizia del codice di un Dondi Padovano coevo 
ed amico del Petrarca, nel quale (parlando di Roma e di quest'obelisco; 
è scritto che a mezza lunghezza sono intagliati questi due versi (i): 

Ingenio Muleta tuo bis quinque pucllae 
.dpposilis omnibus liane erexere columnam. 

Vide (lenissimo il Morelli corno nel Columnam di questo distico si 
riscontri la Fama Columnarum dell'epilafio di Busrliclto , e come più di 
tutto si trovi la sostanza di quel distico ne' versi dello stesso epitafio. 

(Jd vix mille bou possenl ioga iuncta move 
Et quod vix potuit p mare ferre ratis. 

Musiteli nisu q<l erat mirabile visu 

Detta puellarum turba levabat onus (a). 

Ma tutto ciò lo spiega il Morelli col dire che, caduto già a terra 
l'obelisco , fu ne' bassi tempi rialzato da codesto Buzeta , il quale agli 
occhi mici altri non è che il Buschetto Pisano; poi, caduto di nuovo, 
fu ancor rialzato da Sisto V; era atfcrrato a’ tempi del Petrarca, e fa 
il Morelli le maraviglie come nè questi, nè scrittore alcuno abbia parlato 
mai del distico nella guglia. Conchiude poi , che: Pendio itaque, omnium 
! orlasse primo, et recium tetrastichi Pisani intelligentiam debemus et 
nolitiam molitionis insignis Romae denuo eonfectae. 

Con buona venia del dotto c diligente editore, io penso che il pre- 
teso distico della guglia non solo non esistesse mai, ma che sia tratto 
dalla iscrizione Pisana , avendolo forse trovalo il Dondi in uno di quei 
tanti Mirabilia Romae, gli autori de’ quali scrivendo per intesa, anziché 
di vista , e come al giorno d'oggi risjwrmiando alle persone l’esame dei 
monumenti , facilmente duplicato avevano il meccanico del medio evo. 
Finalmente, gli è fallo positivo, clic sulle pulitissime faccio dell’obelisco 


(1) Jttcoln .Morti Ui Epuiolae l '111 (1909), EpifloU VII. 
li Da Morrona. Pisa illiutrata (1797), voi. I, ptg. 93. 


Digitized by Google 



MEMORIA 01 CARLO PR0M1S - CAPp XV. |5^ 

Vaticano altra iscrizione non v'è, nè fuvvi giammai, fuorché quella po- 
stavi da Caligola allorquando dedicollo ad Augusto cd a Tiberio, e fu molte 
volte stampala. 

Per innalzar l'obelisco nell'ippodromo di Costantinopoli adoprò Teodosio 
1 ingegno dell'architetto meccanico Proclo, che sollcvollo in trenladue giorni; 
il nome suo leggesi ncllappostavi iscrizione metrica (i), ma indicandomi 
uomo Greco, io non ho da parlarne. A Costantinopoli lasciò Teodosio che 
il nome di Proclo inciso fosse in greco ed in latino (a) sulla base dell’o- 
belisco, in ciò seguendo l'antica usanza Greca, la quale voleva die se 
ne facesse mcnioria od almeno vi assentiva. Pochi lustri prima , cioè nel- 
l'anno 357 , ergendo Costanzo nel circo massimo di Roma l’obelisco , gèi 
predisposto da Costantino c. che, condottovi d'Egitto, vedesi ora sulla 
piazza di Laterano, fra i ventiquattro esametri che, a ricordo di tanta 
munificenza, fece intagliar nella base, e fra molti elogi a sè e di sè, non 
mentovò nè il meccanico clic portato aveva l'obelisco d’Egitto ad Ostia, 
ne quello che innalzato avcvalo in Roma. Ammiano Marcellino poi, die 
del trasporto ed innalzamento suo ne fornisce lunga e minuta descrizione , 
dell’ingegnoso autore, od almeno applicatore, di tanti meccanismi non fa 
inai parola ; cosicché fa d’uopo conchiudcrc che l'imperatore , come lo 
storico, siansi essi pure acconciati alla Romana usanza di tacerne ; il qual 
silenzio, quasi perpetuo nell’età antica, venne poi, nel medio evo, in- 
terrotto dai Cosmati ( 3 ) e da pochi altri, poi riassunto nel XV .secolo 
e né’ seguenti, nel corso de quali in nessuna fabbrica è enuncialo l'ar- 
chitetto. Mentre poi in tutta la restante Italia abbondan le memorie epi- 
grafiche dei Comacini, soltanto nella Venezia prosegui la gentile usanza 
nel secolo XVI ed in lapidi rammentanti i bei nomi di Sanmiclieli, Pal- 
ladio, Falconetto. 

L’iscrizione dell'obelisco Lateranense è ora assai guasta, ma che non 
vi sia nome d’architetto è provato eziandio dal frammento della copia 
antica conservata in Vaticano ( 4 ). 

Nell'anno 1703 fu dissepolta in Roma una colonna di granito rosso, 
grossa metri 1 , 86 , alta metri 14, 93; il piedestallo n’era di un sol pezzo 


(I) Gruferò, 185, 6. 

Idem. , 186, 3. 

(3) Promi*. No tuie epigrafiche degli artefici marmar arti liomam dal X al XI' secala, 1836. 

(4) Zciega, p. 53. Mei 1730 fu trovato presto Castel Gandolfo od esemplare di questa epigrafe ma 
in peperino, piccola, intonacata, dipinte le lettere in nero e poi in roaso. 
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di marmo pano, allo in. a, 5 a, lungo e largo in. a, 96, cioè di olire 
aa metri cubi. Guasta la colonna dai sofferti incendi, venne dislalia per 
instaurar un olielisco dello stesso granito; il piedestallo ornato di bassi- 
rilievi e dell iscrizione di AI. Aurelio ad Antonino Pio è ora nel Vaticano 
in un'o coll imoscapo segato dal fusto. Sovra questo, benché guasto dal 
tempo e dal fuoco, evvi nell'anno IX di Traiano la data rispondente 
all'unno ioti di Cristo, seguito dal nome del procuratore o soprastante, 
coni’ è solito pei massi tagliali, quindi portati lungi dalla cava. Evvi an- 
cora la singolarità del residuo del nome dell architetto , intendasi mecca- 
nico, il (piale avrà diretto il taglio (Caesura), portato il masso dalla cava 
al inare, c fors' anche da questo a Roma. 

QuanLi dieder contezza di questa colonna, vi lessero neH imoscnpo il 
nome di un Nilo architetto (1); dico tutti, aggiuntavi la làllacc notizia 
del Raoul-Roclielte , che costui Romano fosse e che stesse la scritta nella* 
base delia colonna (a); ma veduta novellamente dal De Fabris , quindi 
„ con squisitezza di giudizio e di erudizione illustrata dal P. B ruzza , ap- 
parve dessa con poco più che le semplici voci iiJoj ao/ trótrsu ( 3 ), 

codeste liliali del nome venendo da lui supplite con F-racliJe, giovandosi 
di un omonimo architetto in analoga iscrizione nelle cave di granito rosso 
a J'ans Traianus in Egitto, c di altra colla data deU'anno 71 presso 
Muratori. Codesta epigrafe diede all'autore occasione di proporre alcune 
assennate osservazioni sul chiamarsi* architetti (vot*e qui presa nel senso 
di meccanico) coloro che dirigeva 11 il trasporto su nave di grandi massi, 
conte ( architetto Satira, che tr.is|>orlò l'obelisco di Tolomeo Filadelfo 
nell Arsinoco, valendosi di due navi appaiate e ili un canale apposito ( 4 ); 
cosicché quel nome professionale designava eziandio l'appaltatore ossia 
Hedemptov. Dalle quali cose tutte apertamente consegue, che Nilo deve 
esser tolto non solo dal catalogo degli architetti Romani , ma die il nome 
suo deve mutarsi in Eradide ed andar registrato tra quelli degli archi- 
tetti meccanici Greco-Egizi. 

Descrivendo rinnalzamenlo dell’obelisco di Costanzo e dopo detto che 


£1) Valga per tulli il Tirane»!, Campo Marzo, la*. 39. * 

(ij Leitrt «a M. Srhom , pag. 373. Canina (voi. VII, pag. 378 , 470) lo dice architetto egiziano e 
sempre lo chiama Nilo. * 

£3} Iscrizioni dà marmi grezzi (I870\ capo 99 negli Annali deir Istituto pel 1870, il foe-àmiU nella 
tavola d'aggiunta G. • 

(4) Plinio , libro XXXVI , 14, 7. 
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non si sperava di vederlo compiuto, aggiunge Annoiano Marcellino (i) clic: 
F.vcctis usquc pericolimi altis trabibus, et machinarum cernerìs nemtis , 
innecluntur vasti funes et longi, ad speciem multipliciuni Uciarum coeluin 
densitate nimia sublexentes : quibus alligatur mons ip.se effigiatiti scri- 
ptilibus elementis, paullat inique id per arduum inane protentus , ttin 
pensitis, tinnii nani minibus miillis lamquam motendinarias rotini libiti 
metas, cavea locatur in media. Dov' è notevole l’espressione delle parec- 
chie migliaia d’uomini intente al girare quelle quasi mole di molini ; la 
qual cosa è chiarita dalle: parole di '\ilruvio e da due liassirilicvi posti 
da due Reilemptores. 

Avvegnaché le macchine per alzar e collocar ingenti pesi combinale 
fossero ed adoprate essenzialmente dagli architetti, tuttavia l’uso loro stava 
anzitutto, come sempre, nelle mani degl" impresari , latinamente detti tìe- 
demptores. Ora, un sepolcro, trovato lungo la via Lahirana a tre miglia 
da Roma, ha in bassorilievo la rappresentanza di cinque ornatissimi edi- 
fici. tra i quali, il Colossèo (a). Evvi pure effigiata la grande macchina 
detta Ruota, a quattordici razzi, con due cerchi di legno in un asse solo 
e connessi da listelli; presenta essa una gabbia cilindrica messa in rota- 
zione da uomini (3), che qui sono cinque c sempre ascendenti su quei 
listelli a mo’ di* scala ; corredato il meccanismo di assai venti e funi, vi 
è in atto di alzare due travi aderenti longitudinalmente. Quegli uomini 
giranti come pesi animati dovevano essere servi; questa e linfradescriUa 
ruota adopravansi pei minori massi, cresciuta poi modularmente ed al 
peso proporzionando la forza motrice, ossia il numero degli uomini sa- 
lienti, applicavasi ai pesi maggiori ed anche agli sterminati, come il sud- 
detto obelisco , eh’ è il massimo di tutti. 

Spettava il sepolcro a Rufino, Anicéto ed Antigono lutti tre Haterii 
e tutti prenominati Quinti, a|H>arendo che fosse del III secolo incipiente. 
Si può supporre che i tre liberti appartenessero già ad ini Q. Haterio 
architetto ed instauratone di quegli edifici, oppure che essi stessi, in 
qualità d'impresari, ne avessero assùnto il riattamento; la qual ultima 
ipotesi è avvalorata dall iscriziorre di Q. Haterius Tjchicus Redemptor ({), 


(I) Libro XVU, tip. 4. 

(i; Ann. iti? Istituto pag. 303 in 410. Monumenti, itimi, tomo V. tav, 7. 8. 

^3) Yilrotio, X, 4; Calrantet kominei : X, 9» llominibuj calca» liba s. 

(4'; Qom , pag. 371. Pf. # 101. 
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aneli' esso liberto ili Quinto. Raonl-Rochette lo disse architetto; alla qual 
opinione aderì pure il Cavedoni (t), ma di questa sua qualità la lapide 
non fa motto, qualificandolo soltanto come impresario, e parendo colli- 
berto dei tre Q. Haterii snmmentovati. 

Abbiamo un Pictor Scaenarius Idem Redemptor (a), ma all'idtima 
qualità nessun aggiunge quella di Architetto. Che Haterio poi dovesse 
essere un Redemptor provasi dal suo bassorilievo colla ruota, concordante 
con quello trovato nel i6G5 nell'anfiteatro* di Capua (3) con identico 
meccanismo mosso da uomini salienti tra i due ce'rclii ed aggrappantisi 
ai piuoli; ha scritto in alto GENIVS theat RI, poi vi son le figure di 
quattro divinità, che in sogno suggerirono al dedicante l'uso non nuovo 
di silfatta macchina. La scritta dice: * 

N.* 57. LVCCEIVS PECVLIARIS REDEMPTOR PROSCENI. 

. EX RISO FECIT 

Adunque codesta ruota, ossia tamburo, con raggio proporzionato al 
peso da esser estolto, siccome cosa costante ed allor notissima, era d'uso 
comune presso gl'impresari, che volentieri scoipivanla sulle lor memorie, 
come i tre Q. Haterii e questo Lucceio Peculiare , il quale non avendo 
prenome, apparisce esso pure del III secolo, e dal cognome Romano si 
può credere che fosse cittadino. Accanto alla ruota è uno scalpellino in- 
vigilante un capitello ed il quale dal P. Pasquale citato dal Mabillon , fu 
scambiato per la figura dell'architetto. 

Gl'impresari appàriscon da’ marmi talvolta ingenui, tal altra liberti , e 
si capisce pensando alla tendenza che lutti i Romani avevano per la pro- 
fessione di pubblicano, ed ni servi, clic manomessi o no, maneggiava!) 
il danaro de' padroni. 

Dirò ancora di chi prese lappa Ito di rifare il basamento del colosso 
d'Apnllo, il quale panni esser quello che portato a Roma da Lucullo, 
fu posto in Campidoglio, ed aveva uh'allezza di trenta cubiti (4). Vilruvio 


( 1 ) Lettre à M. Sthorn , p. 431 , Ann. deli Ititi. ( 1850 ), p. 159 . 

(3) Orelli, 3856. 

(3) Il nwcnc la stampa (o soltanto l'iscrizione) in Mabillon , Mttitnm Italicvm , 1 , p. 101 ; Mazzocchi , 
Amphii/t. Cetmpanum in fino; Cori. Mut. Etrujcum, 1, p. 391 ; Winkelmann «lei Fra III , pag. 37, 48; 
Kabretti, cap. 3, Pt.® 90; Orelli, 1713; Mominsea, I. R. N. a.® 3577. 

(4) Plinio, XXXIV, 18 . Se erma cubiti Romani, doteva wer alto metri 13, 53. 
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nc dà le misure del basamento pmduccnti un volume di metri cubi i3,3“j ( i , 
aggiungendo che limpresario volendo adoperar un ingegno nuovo ingan- 
nassi nella direzione del tiro, spendendo tutto il danaro prima ili compir 
l'opera. Giusta gli editori il nome delL’imprcsario è Paconius , che. sarebbe 
gentilizio Romano, ma al vederlo, contro l'uso, enunciato così solo, lui 
dubbio clie Greco fosse cd aderendo allo Schneidcr, lo modificherei ili 
Paeonius fa). Noto eziandio che di meccanici Romani nessuno è ricordato 
dagli scrittori, nè dai marmi, che pure così di frequente rammentano i 
meccanici Greci,. avvegnaché presso i Romani assai più numerose fossero 
le occasioni di adoprar ingegnose e (Ritenti macelline, che non presso 
quelli. Indizio, a parer mio, evidente che,. come ahliondavan ■ meccanici 
presso qiicsl'ultimo popolo, cci difettavan o uiuncavan allatto presso il 
primo; infatti i nomi degl inveii lori delle macchine, che si hanno in 
Vitruvio ed altri, son tutti Greci. La qual cosa torna alla teoria presta- 
bilita aver i Greci inventato i meccanismi, amando che se ne conoscesse!' 
gli autori ; aver i Romani adopratc le macchine altrui , ma non curandosi 
di ricordare chi le avesse poste in moto; onorando i primi lingeguo, non 
dovendo i secondi perpetuare i nomi di chi badasse soltanto all interesse. 

Non fanno parte i Redemptores del soggetto che un è tema. Dirò 
solo clic sen' hanno assai lapidi (3), delle quali darò questa che nell anno 88, 
ponevasi sopra un tempietto della Dea bona da un Redemptor Operimi 
( ’aesaris Et Publicorum , il quale Aedem Dirulam Refecit Quoti Adiulorio 
Eius Rivom At/uae Clautliae Angustile Sub Monte Affilano Consumavit (4); 
del qual acquedotto, sotto il monte Afliano in quel di Tivoli, avanzali 
copiose, reliquie. Diverso dallimpresano delle fabbriche era quello de marmi , 
appellandosi questo Rcdcmplor Muiniorarius (5). 

Non voglio neppur parlare de* numerosi operai delle fabbriche , i quali 
ammanivano ogni sorta di materiali, e degli altri che li ponevan in o|iera 
sino a perfetto compimento; le memorie loro son frequentissime, special- 
mente ne’ marmi, ma sepolcrali essendo, non danno che nudi nomi. 11 
solo che trovi encomiato per hi eccellenza professionale è Quinto Candidili 


(I ‘ Libro X , cap. 6. Sono chilogrammi 31750. 

(i] Ad Vilrnviì. Lib. X, 9, 13. 

(3) Orr Ili- Il coiti» , 9636 , 3936 , 393*7, 5795, 7979, 7973. 

(4) Fabrclti , p. 637, .N.° 318. Doni, ClaMe I, >’.• 191. 

(5) Accad. Ercolantnac, voi. V, pag. 119. 
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Benigno, eh è detto abilissimo nella condotta delle acque; ma, a vero 
dire, anziché un architetto, pare piuttosto un empirico di molla pratica, 
per non dire un semplice operaio. Ad Arles sopra certi tubi di piombo, 
(de' quali, altri se ne sono trovati. nel Rodano, indizio che quell'acque- 
dotto lo attraversava sotto l'alveo) fu trovata scritta questa epigrafe (i). 

V 5S. Q . CANDÌ . BENIGNI . FABRI . TIG . C 

* ORP . AR . ARS. CVI . SVMMA . FVIT 

FABRICAE . STVDIVM . DOCTRIN 
a . PVDORcpe . QVEM . MAGNI 
ARTIFICES,. SEMPER . DIXERE 
MÀGISTRVM . DOCTIOR, HOC . NE 
MO.FVIT- poluit . QVEM . V1NC 
t ERE . NEMO ORGANA . QVI . NOSSE 
T . FACERE . AQVARVM . AVT . DVCE 
RE . CVRSVM . HIC . CONel VA . FVI 
T . DVLCIS . NOSSET . QVI . PASCE 
RE . AMICOS . IN^ENIO . STVDIO 
DOCILIS . ANIMO . QVE . BENIG 
NVS . CANDIDI A . QVINTINA 
PATRI. DVLCISSIMO. ET. VAL 
' MAXSIMINA . CONIVGI . KAR 

Potrebb essere tuttavia che questi Organa 4 quorum rispondano agli 
organi idraulici c musicali descritti da Vitruvio (a) , essendo un trovalo 
Greco, come Greco apparisce il liberto M. Lucilio Diocle Tibicine ed 
Artife. x Organicus oppure Organorum a Benevento (3). 

Riassumendo dirò che nella civiltà Greca primi apparendo i poeti, ai 
quali susseguirono gli artisti e gli scrittori, soltanto più tardi e nelle pro- 
paggini germoglianti in Sicilia e nell'Egitto hannosi i geometri ed i mec- 
canici, egual corso tenuto avendo la civiltà Italiana od. a meglio dir, la 


,1} Mém. de la Sor . dei Anliq. de front* J8S.V, voi. V, pag. S39, llrmrn , K.° 7131 ; già la dava 
(àudio, p. Sii, 8. I tubi trovati poi nel Rodano avevano genito Coutéus, nome dell'artefice piu ro- 
ba no. Lo Àquat Tubo Duttndot suno anche rammentale in Savoia, presso Ré vou, M.°47 i.Annccy, 1870' 
(9) Lib. X , cap. 13- 

(3) De Vita , fnsrript. lìfnrwnlanat , pag. 37. 
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Toscana. Roma poi che, lasciando le sue proprie, da fonti Greci attinse 
sue lettere, come attinto aveva l'arte, lultimo stadio, dieh -epici delle 
scienza, non lebbc mai; da essa compiuti furono, anzi fatti volgari, veri 
prodigi di meccanica, ma la mente inventrice non era Romana. La sua 
fu grande, nobile, utilissima pratica, rimanendo presso i Greci il pregio 
della teoria. 

Il nome di Meccanico fu eziandio in Roma equivalente a quello di 
Architetto, anzi circa l'anno 3oo era desso più nobile di questo, cosicché 
Sparziano c Lampridio pongono il primo nome invece «lei secondo, ridotto 
essendo l'ultimo a non significar più che un caposquadra. Ma di tutto ciò 
è discorso ampiamente a p. 55, lai. Bisogna aneor badare al fatto che non 
pochi Greci per clientela assuhsero nomi e cognomi Romani ; cosi , Ro- 
mano- apparrebbe quel Crepcreio Calpurniano che scrisse delle macchine, 
ma dicendo Luciano (i) aver egli introdotto nel suo volume le parole 
Pont, Fossa , siffatti barbarismi lo svelano Greco ma vivente trai Romani. 


CAPO XVI. 

I due Stallii, Cossuzio, Plozio Eufemio, anziché cittadini Romani, 
furono Greci romanizzati. Supposta è riscrizione di Difilo. 
Architetti di Cicerone liberti e servi. Antinoo Marcello, Apol- 
lodoro ed Adriano Augusto. Si tocca eziandio di Ermodoro e 
di Sauro e Batraco. 

Gsporrò ora gli argomenti provanti la clientela , anziché la Romana 
cittadinanza di Gaio e Marco Stàllii e di Cossuzio ;• scenderò poscia a 
discorrere degli architetti adoprati da Cicerone ne’ suoi edifìci, i quali 
tutti Greci essendo, erano liberti o'servi, giusta il solito. Dirò poi del 
maggior architetto, che Roma abbia avuto, nella persona dell imperator 
Adriano che, malgrado il professato eclettismo, nelle fabbriche sue. non 
Romano, ma Greco architetto dimostrassi. 
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BA2IAEA APIOBAPZANHN 'WAOIIATOl’A TON EK BA2IAEQS 
APIOBAPZANOV «MAOPOMAIOV HAI BÀ21AI22I12 
A0HNAIAO1' ‘MAOITOPrOV «I KATA2TA0ENTE2 
rri AVTOV EHI TIIN TOP Q[AEIOr KATA2KETHN 
TAIOS KAI MAPKOE 2TAAAIOI I'AIOT VOI KAI 
MENAAinriOS KAI'TCN El'EPrETHN 

Kegem Ariobarzanem P/iiiopatorcm (Filitim) Regis 
Ariobarzani Pbi/oromaei Et Hrginac 
Athenaidis Pbilostorgi . Praepositi ' 

Ab Ipso Super Odei Constructionem 
Gai us Et Marcus Stallii, Gaii Fitti Et 
Menalippus Ipsorum Benefactorem (Dicarunt). 

* 

• Scoperta in Atene, a mezzo il secolo scorso, fu data primamente 
dall abate Bellcy (i), e già di questo nuovo Oddo aveva parlato Vitruvio (a), 
come di edificio rifatto dal re Arioharzanc dopo l'incendio sofferto nella 
guerra Mitridatica (3); codesto re di Cappadocia governò oltre mezzo 
secolo avanti l’èra volgare. Allaccia Winkelman il sospetto, che (edifica- 
zione dell Udrò fosse da Ariobarzane affidata ai due fratelli Stallii per un 
tratto di finissima adulazione verso Roma (4), della (piale ei dice citta- 
dini que’ due. Ma |>er le stesse ragioui clic addotte saranno allorquando 
al N.° Co parlerò di Cossuzio, [sire a me che i due Stallii, con prenomi 
e nomi Romani e dicentisi figli di un Caio, discendano da padre Greco, 
ma servo d’origine c poi liberto della gente Stallia , seppure non n? fu 
cliente (5). Che poi, per clientela o jier liberlinità diventati fossero Romani, 
ma non cittadini, n è prova l'assenza della tribù, che a qucllejioca non 
era mai scordata; di più, essi tacciono i lor cognomi, perchè Greci essendo, 
pei Romani erano contennendi, mentre il non romanizzato Mcnalip|w>, 
altri nomi non avendo che il personale d'origine, è costretto ad accusarlo. 


(I) Memotrtt de VA* ad. da hncri^Atont , voi. XXIII. • 

(*)V,9,1. 

(3) Appianu», De P. Mithrid. 38. Ariobarzane fu allealo de' Romani e per esao combatte contro 
il re del Ponto. 

(4) Libro X, np. Ili, fi. 

(3) Gli Slallii ai hanno, per figura, a Travi di Dalmazia; Muratori 147, I. 
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Ne deduco che i due Stallii (malgrado il gentilizio ed i prenomi) non 
erano per nulla cittadini Romani, dovendo esser posti tra gli architetti 
Greci, come vuol ragione. Imperciocché, a que’ giorni, un ingegner Ro- 
mano non avrebbe mai avuto l'eleganza artistica e la perizia architetto- 
nica necessarie per edificare in Atene un Oddo, pel quale facesse le spese 
un re di Cappadoeia a gara coi Tolomei c con Antioco di Siria, che tanti 
edifici vi avevano innalzato; in queirantica sede dell' arte concorrendo i 
re Greci d’Oriente a far prova di lor dovizie e civiltà. 

Fra gli architetti Greci operanti in Roma sotto la repubblica, c che 
ri furon tramandati dagli scrittori o dai marmi, pongo quello che nei 
codici Vjtruviani detto "essendo Hermodius, venne dal Turnebo, c molto 
razionalmente a parer mio, emendato in llermodorus (i). Da Vi travio (a) 
egli è detto autore del .tempio di Giove Statore ch'era nel portico di 
Metello in Roma, il qual tempio, esastilo, periplero ed edificalo circa 
un secolo e mezzo prima dell' èra volgare, ai giorni d'Auguslo fu poi 
sostituito dal portico d'Otlavia (3); Fecevi anche nel circo Flaminio il 
tempio di Marte , giusta la notizia tramandataci da Cornelio Nepole presso 
il grammatico Prisciano; la (piai notizia, adduccndosi pel solito mutila e 
tronca, io qui darò per intiero (4); NEPOS.aedis Marti s est in circo 
Flaminio architcctata ab Iter inodoro Salaminio : architectata passive 
posuit, àp'/cixro'jcjHifcx ; la rpial voce sarebbe come chi dicesse architet- 
tata od arehitetlonizzatn. Da Cicerone ricavasi pure, -eli Ennodoro edifi- 
cato avesse i Navali ossia l'arsenale marittimo de’ Romani, che a me 
pare essere stalo quello d Ostia (5). 

Adunque, Greco essendo, cioè di Salamina, fu Ennodoro architetto 
compiuto, e dà un tompio edificato con tutte le squisitezze dell arte Elle- 
nica, passò ad opera, militare in parte, e tutta piena di dati positivi, 
qual fu l'Armamentario d’OsLia, elio Cicerone pone a riscontro di quello 
d Atene edificato da Filone (6). 

Massimo fra gli architetti dell’età sua pare sia stato Cossuziu, pel 


,l| vitisxriai'iarum, XI , 3. . 

III, 1. Segno la lezione dello Scbneidrr. 

(3) Vellrio , I, 11, 3. Fallo Dell'anno Gli di Roma. 

(4; /witl. Grammatiche, od. Hertz, lib. Ili, 35. Credevi il (empio di Marte per D. Giunto Brolo 
Callaie» edificato circa il GI6. 

(5) De Oratore, I, 14; Mora roveri, Hiti. Hon r. lib. IV, cap. 13. 
ftT, Conteneva mille nari. IMinio, Vii, 38, l. 
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quale convien recar le parole stesse di Vitruvio (i), eh’ è solo a farne 
menzione. Rammentati alcuni Romani che scrissero di quest'arte, ei sog- 
giunge: a Vi furono antichi cittadini nostri grandi architetti, i quali dell'ano 
« loro avrebber potuto scrivere con non minor eleganza. Imperciocché 
» avevano gli architetti Antistate, Callescro, Antimachide e Porino gettate 
» le fondamenta del tempio di Giove Olimpio, che Pisistrato innalzava in 
» Atene; ma dopo la di lui morte, per le dissensioni della repubblica, 
» ogni cosa rimase interrotta. Adunque, circa quattrocent’ anni dopo, 
» Antioco re (a) promesso avendo di farne la spesa, Cossuzio cittadino 
» Romano nobilmente architettò l'ampiezza della cella, la collocazione delle 
» colonne de.l Dipteron , la suddivisione dell'architrave e dellaltrc parti. 
» giusta le richieste simmetrie, e lutto ciò con gran diligenza c saper 
» sommo >1 aggiungendo come quell'opera avesse poche pari in magnifi- 
cenza. Ripete poi , che in Alene il tempio di Giove Olimpio fu da Cossuzio 
architettato con proporzioni e simmetrie Corintie c con grande apparato 
di modelli ( 3 ), ma rh’ei non ne potè trovare alcuna descrizione, intendasi 
scritta dall'autore. 

Il tempio di l’isistrato molto avrà avuto a sollrire nella presa d'Alene 
fatta da Siila l'anno 87 avanti l’Ara volgare; ma qui valgami l’occasione 
per notar cosa che pone in mostra quale si fosse il fino gusto de’ Greci, 
quale il poco senso artistico de’ Romani di que' tempi e de’ posteriori. 
Ottimo elemento per giudicare del gusto di un architetto si è il paragone 
dell’cntasi o garbo delle colonne sue coH incfiabile soavità di bella colonna 
< ìreca o di una di Baldassar Peruzzi ; destituiti i moderni del senso ar- 
tistico, credettero di raggiunger la meta con due rette profilanti il tòsto 
ed incontrantisi ad angolo ottusissimo, oppure con una cufva ch’è la con- 
coide di Nicomede, mentre gli antichi vi adattavano una curva sentita 
dall'artista, ma incapace di esser ridotta a metodo, appunto perchè figlia 
dell'arte, l’er dare ai fusti un’ottima enfasi usavano i Greci (dopo im- 
pernateli certamente alle due estremità) di farli girare sul proprio asse, 
lavorandone al torno la superficie (4), cosicché studiata et! apparecchiala 


(1) Prefazione al libro VII, 15. 

(9) Ivi, 17. Coai intendo V ampio nw du forum comparata, die il Galiaiiì traduce reti quantità di 
modanature. Quest’ è Antioco Epifane. 

(3) Orlar. CO. Rtgtt amici atfue rodi, et tingali in tua quitqut regno Caejartat urbet eotuliderunt , 
et cuncti limai aedet Joeis Olgmpii , Atheuis antiqui tus imAoatam , per fi cere mmpta dtJtinaferunt. 

{4) Plinio , XXXVI, 19, 6. 
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la sagoma dell'entasi, giusta il profilo imaginalo dall'architetto, nc potevan 
risultare que’ garbi cosi aggraziati, rhe aiimiirianio negli antichi liiSti, senza 
poterli raggiungere. 

Alcune colonne dell'Olimpico già aveva Siila portate a Roma pel tempio 
di Giove Capitolino (i); diverse pare che fosser quelle di marmo Pentelico, 
e venute esse pure da Atene, clic Domiziano vi pose quando fabliricollo 
per la quarta volta. Plutarco che le vide ad Atene ed a Roma, dice che 
eran dapprima ottimamente proporzionate, ma. che a Roma furono ritoc- 
cate e lisciale in modo, che per farle' più leggiadre, le ridussero stecchile, 
ad esse togliendo garbo e proporzione. Tanto narrasi da Plutarco (a' , 
che mai non pretermette occasione di notare come i Greci suoi superas- 
sero i Romani in ciò eh’ c finezza di gusto. Alla terza fabbricazione del 
tempio Capitolino allude senza dubbio Svelnnio narrante come ad un 
Meccanico promettente di portar in Campidoglio grandi colonne con poca 
spesa, desse premio Vespasiano per l'invenzione, anteponendovi peraltro 
la satisfazione de' bisogni della plelie, facendole cioè portare ed innalzare 
a braccia d'uomini (3). 

Avvegnaché da Vitruvio sia detto Cossuzio cittadino Romano, pure 
non lo credo cittadino compiuto, e me ne dà iudizio lo stesso scrittore 
designandolo col gentilizio solò, contro fuso generale di chiamar il cit- 
tadino con due nomi; con due nomi didatti mentova Vitruvio i Romani 
Publio Settimio e Marco Varrone. Per tal modo io propendo a credere 
che fosse Cossuzio di famiglia libertina o diente di qualche Romano cosi 
appellato, essendo i Cossuzi rammentati sovente negli scrittori e no marmi. 
Onde spiegare poi quel suo essere stato preposto ad una tanta opera, 
qual era veramente l’Olimpiéo d'Atene e ciò per fatto d'un re di Siria, 
ini arride il parere di Winkclmann (4), che molto vi avesse potuto 
l’oricntal piacenteria di Antioco blandilore ad un tempo della potenza 
Romana e della civiltà Greca ; corteggiando questa collo innalzare nella 
metropoli dell'arte un'edificio magnifico, corteggiando quella collo sce- 
glierne ad architetto un artista Greco diventato Romano. Nè poteva in- 
tendere il re piacenticro come blandimenti siffatti efficacissimi sulla Greca 
vaniti, la Romana fierezza li lasciasse inosservati. 

(I! Plinio, XXXVI, S, J. 

’8) Pubttcala , li * 

(3) f ’cjpajuint* } 18. 

(4) Lib. X, cap. 3, i? 
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In Vilruvio non trovasi il prenome di Cossuzio, ma un'iscrizione mo- 
dernamente rinvenuta appunto nell area dell’Olimpiéo ce lo la conoscere , 
come pure il prenome del padre. 


N.* 00. AEKMOi 

K0Z20VTI02 

nonAior 

POMA 102 


Decimus 
Cossutius 
Pubìii (Filius) 
Romanus. 


Dopo Dodwell fu edita queslu lapide da Bocckh e da Raoul-Rocbeltc (i) 
e da essa raccogliesi che, quantunque Cossozio ostenti la sua qualità di 
Romano, non era però cittadino perfetto, non avendo diritto alle vota- 
zioni , come quello che non era censito in una trillò. 

Finalmente, Antioco Epifanc, autor dell'Olimpico , cessò di vivere s <53 
anni avanti l’èra volgare, appunto ne' tempi in rui Polibio e Panczio 
■lavano in Roma ammaestramenti di storia e filosofia, mentre l’arte grafica 
venuta dall’Ellade prendeva stanza colli Seipioni in quella città e l'antica 
arte Romana cadeva sotto lo spregio. In simili condizioni avrebbe Roma 
dato un architetto al maggior re d Oriente por operare in una città come 
Atene? Un non dirozzato imitatore andato sarebbe nel santuario dell'arte 
Ellena a farvi il massimo de’ suoi templi? Tutto ciò non può essere, 
troppo ripugnando alla ben avverata rozzezza artistica degli uni, come 
alla eccellenza degli altri. Nel millecinquecento, allorquando l’Italia era 
principe nell’arte, qual re d’Europa voglioso d edificar palazzo o chiesa 
a Firenze, Roma o Venezia, ne avrebbe affidato la cura ad architetto 
nato sulla Senna, sul Tamigi, sul Danubio? 

Contro l’usanza allor corrente, Cossnzio è da Vilruvio indicalo col 
gentilizio solo. Per converso, l'iscrizione posta probabilmente da lui stesso 
nell Olimpico, ne tace il cognome; e lo tace, jierchè questo essendo Greco, 
significava in Roma l'origine servile della ]>ersona, quasi tutti gli schiavi 
essendovi venuti da paesi Ellenizzanti. Dunque Cossuzio non era cittadino 
Romano compiuto, non avendo la tribò, nè studiato aveva in Roma, 
dove mancavan gli esempi; epperciò doveva essere di famiglia libertina, 
oppure cliente di un Romano plebeo, ma Greco era egli di nascita come 
d’istituzioni. 


(I) Corptu liner. Grate. N.° 363, pag. 3G0. 
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Quando i liberti potevan senza rischio omettere il cognome , lo omet- 
tevano , come pure la menzione del patrono ; nè raro è che si trovino 
men riconoscibili i nomi loro servili, perchè fazionati alla Romana, cioè 
voltati in Latino e fatti cosi passare per cognomi d'ingenui. Cosi, i 
Fortunali, i l'itales , i Fittili sono latinizzati dai nomi greci Eutichc, 
Zosimo, Mosco e via dicendo (i). Aveva Claudio vietato agli uomini di 
condizione peregrina (e tanto più a quelli d'origine servile) di assumere 
nomi Romani (a); ma l'astuzia Greca ed Orientale seppe eluder la legge. 

Pare anzi che numerosi fossero tra gli artisli Greci codesti lìtierti o 
clienti de’ Cossuzi , poiché su due statue di Satiri trovate nel 1775 nella 
“Afilla di Antonino Pio a Civita Lavinia ( Lanuvium nel Lazio Marittimo), 
leggesi, in Greco, nell'ima: Marcus Cossulius Cerdon Faciebat , nell'altra: 
Marcus Cossulius Marci Libertus Cerdon Faciebat ^3); dove, la specie 
del cognome, giuntavi la qualità di liberto, convalida l’origine Greca dello 
scultore. 

li* CI. KoINToZ IIA“TI.Z EV4>HMI Q N EIIE2KEVA2EN 
Quintus Plotius Euphemion Restituii. 

Una delle antiche porte di Messene nella Grecia è preceduta da questa 
lapide, che Boeck riferisce passando oltre (4), ma che il Raoul-Rochelle 
dice mentovale un architetto Greco dell'età Romana, ristaurator dell'edi- 
ficio di quella porta (5); opinione alla quale aderisco compiutamente. Come 
i precedenti e seguenti architetti Greci, Eufemione pare liberto o cliente 
della ben nota gente Plozia o Plauzia di Ruma, ma qui pure basta il 
cognome a svelarne la Greca e forse servile origine. 

Mentova Plinio gli Spartani Sauro c Batraco autori de’ templi nel Ro- 
mano portico di Ottavia ( 6 ). Ma anzitutto, è incerto s’egli alluda ai due 
antichi templi nel portico di Metello Macedonico, oppure ai due poste- 
riormente erettivi da Augusto; panni inoltre evidente dal contesto, che 


(1) Molli esempi ne sono nelle diuertazioni del Lupi (1*785), II, p. 181. 

(2) Svelonio, Claodiut , 95. 

(3) Raoul-Rocliette, p. 959. Ora nel Museo Britannico. Cf. Ilinchfeld , Titoli ttulptorvm L ' ratear um 
(1871), p. 136. 

(4) Corp. In tur. Grate. 1460. 

(5) LtUre à AI. Scharn , p. 311. ' i , 

(6) Lilk XXXVI, 4, 98. 
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Sauro c Da trac» non architetti fossero, come ad una voce e detto dai 
moderni, ma bensì scultori, imperciocché fra gli statuari li pone Plinio. 
Uno ili que' templi era della maniera Ionica e [ter capriccio del lapicida 
(come poscia nell'altar maggiore di S. Pietro fiiron poste lucertole cd api) 
sovr'una o piti delle basi vennero scolpite una rana ed una lucertola, 
circa le quali foggiò il volgo una leggenda tramandataci dallo stesso Plinio. 
Narravasi adunque come que’ due fossero ricchi molto c che i templi in- 
nalzati li avessero a proprie spese, nella speranza di porvi i nomi loro 
in una iscrizione; la qual cosa essendo ad essi negata, ingegnaronsi di 
simbolicamente scriverli a quel modo. E gii in Sicilia ponendo Marco Tullio 
in un tempio un'ollerta, dopo il prenome suo cd il gentilizio, il cognome 
signifìcavalo con un cecc (il. 

Il celebre capitello di S. Lorenzo fuori lo mura ha negli occhi delle 
volute que’ due animali. Dicendo il Winkelmann essere questo appunto 
il capitello Pliniano (a), gravemente ingannossi, da Plinio stesso e da 
tutti gli antichi col vocabolo Spira intendendosi la base Ionica di un 
sol toro c non mai le volute , che Votutae pur diconsi in latino (3) 
e poi gli è evidente non esser quel capitello anteriore all’anno trecento. 
A ragione già notava il Malici (4), come ogniqualvolta avessero Sauro e 
JSatraeo a loro spese costrutto que’ templi, con pien diritto vi avrobber 
apposto i loro notili, per nulla ostando in sirnil caso il prescritto legale: 
Inscribi rtomen operi pubiico alterius, qiunn Principi s, aut eitis cuius 
pecunia id opus factum sit, non licei (5). Aggiungeva poi quel sagace 
intelletto altro non essere quel racconto che una storiella. 

Inclina tuttavia il Malici a credere clic que’ due Laconi fossero cit- 
tadini Romani; cosa che non si può ammettere, imperciocché, se tali 
fossero stati , avrebljcro indubitatamente significato in tutte lettere i loro 
nomi c prenomi, omettendo probabilmente i cognomi, siccome quelli 
che valevano ad esprimere l'originaria loro condizione peregrina. Ma in 
questo caso, se simboleggiaron soltanto i cognomi, fu perchè que' due non 
avevan prenomi e gentilizi c per conseguenza non erano cittadini Romani. 


(1) l'IuUrco, in Cicerone, I, 

(f) Voi. Ili , tav. 16 c Monum. «ini. mediti , 806. 

(3) Fra in Winkelmann , 111, 57; Raoul-KocheUe , /lutare ei moire de r/nthtui (1847’, XVII, 

p. 116. 

(4) Art Crii. lapidaria, pag. 196. 

•3) Digest. Uh. I, 10, 3- 
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IIPOASTEIA . AIMINE , IIP02 . flOAlTHION . KAI . NAVTIAOION 
EnirHAElOTHN . BOTAETTAl . 2TABIOI .2.2. 

AI4>IA02 . KAIVOI . BPAAH2 . APKITEKTQN . 11P02 . IIP02TAPM A 
OMQN . TAXrS . EPE A . OA1MI1IA AE. 

Suburbio Porlumque ad Civium et Nautarum 

commoditatem Senatore s Stabienses (universi (?) fieri ctiraverunt). 

Piphilus , quamvis tardus ArchUcctus , ad itissum 

lanieri ceter, opera (una) Olimpiade (alisolvit). 

Giambattista Rosani (alla cui lezione, quantunque errala, esaltamento 
mi attengo) comunicuila al Capaccio, che la pose in calce alla sua storia 
di Napoli (i) e da questo la tolser Reinesio (a), Corsini (3) e Sillig (4) 
correggendo e mutando, e quest’ultimo alterandone l’ortografia. 

Airato insolito è in epigrafìa l'ultinio inciso, nel quale, parlando in 
proprio nome, l'architetto Difìlo dichiara che, quantunque nell’arte sua 
abbia voce d’uom lento e pigro, tuttavia, colla sua prontezza nell eseguire 
gli affidatigli incarichi , compiè i lavori del porto e borgo di Stallia entro 
il non lungo spazio di quattro anni. La qual protesta, scritta in pubblica 
epigrafe, cosi nuova riesce e contro ogni pratica, da astringermi a pul- 
sare die il Rosani, od altri per esso, abbia supposta l'iscrizione; non 
mi consta infatti, che da nessuno sia mai stata veduta, e finalmente fu 
omessa nella grande raccolta del Bóeck (5). 

L'occasione di falsar questa lapide fu trovata nelle parole di Cicerone 
scrivente al fratello Quinto ito allora con Cesare alla spedizione Britan- 
nica (i). Erasi M. Tullio portato a veder i lavori degli architetti cd agenti 
di Quinto nelle sue ville e tenute in quel d'Arpino; nel fondo denominato 


(1) Hit t. Neapolitanae [1607], II, Appendix. 

(i) a»ie li. N.* 59, pag. 183. 

'3) Nota* Oratati, pag. 64. 

(4) Pag. 474. Equivocando, dico.il Raoul- Roclaetle p. 586) moro questa un’iscrizion latina. 

{5) Il quale, nel capi» XII della preferitine, dando i canoni per distinguere le vere dallo folte 
iscrizioni, inchiude appunto rillcgittiraità di questa. Troppo tardi venne a mia notizia la dotta 
Storia degli Artisti Greci di Enrico Brunn (Stuttgart, 1859)} le opinioni tuo tu Yitruvio concordano 
colle mie e ai dimostra cascr folta l'itcrizione di Oidio e composta colle parole di Cicerone. L*opera 
versando anzitutto ault'arle figurata, pochissimo tpaiìo ovvi occupato dagli architetti. 

(6) Ad Qaintum fratrem , IH, I, 6; nel lettenbre deU’aooo 699, avanti l’ira volgare 55. 
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da un Manlio crasi egli incontrato nell'architetto Uiphilum Diphilo tar- 
diorem, notandone la lentezza. 

Il senso comune epigrafico ne insegna essere inammissibile clic l’or- 
dine Dccurionalc di Stallia assentisse aU'architello di jiorrc in pubblica 
iscrizione una bcllàrda protesta contro un console Romano, il quale fra 
le dodici o diciollo sue ville, una ne possedeva a Pompei, il di cui 
agro tanto si avvicina a Stallia. Ma, a prova finale dell’esser il titolo 
illegittimo , dirò che allora Stallia più non esisteva e n è testimonio Plinio, 
che dopo detto coinè dell’antico Lazio LUI popoli fossero allatto scom- 
parsi , aggiunge: « In Campano agro Stabìae oppi cium Jìiere uscpie ad 
« Cn. Pompeiani et L. Catonem Consules , pridie Salenti. Mail , quo die 
n !.. Sfila l^egalus bello sociali id delevit, quotimene in villani abili ( i ) » ■ 
Scriveva la sua lettera Cicerone nell'anno 699 di Roma; il padre del Magno 
e L. Porcili furon consoli nel 665, cioè 34 anni prima; lilialmente Plinio 
scrivendo queste cose circa fanno 83o, notava clic allora, cioè i65 anni 
dopo distnitta, era Stabia ridotta ad un casale (villa). Ma la nostra iscri- 
zione, redarguendo il frizzo di M. Tullio, dovrebbe essere stata posta 
circa l'anno 'joo; sarebbe dunque posteriore di circa sette lustri alla com- 
piuta distruzione di Stabia; Strabono infatti, cosi minuto descrittore del 
golfo di Napoli, tace di questa città, aggiungendo che i navali di Nola, 
Nocera, Accrra erano a Pompei (a). Vero è che un'antica iscrizione ha 
il nome. di Stabia (3), inchiudendone per conseguenza la riedificazione; 
ma questa doveva essere piccola cosa ed accaduta dopo Plinio a’ cui tempi 
essa non era più e Difilo era morto da oltre un secolo. 

Dalle esposte cose vedesi la falsità di quest iscrizione e quale ne sia 
I origine; ma, della vera o supposta lentezza di Difilo nulla possiamo 
asserire, apparendo appunto dalla citata epistola (che per l'architettura è 
importantissima) come Cicerone, a modo de’ grandi signori dilettanti, con- 
tratto avesse l'abito di pronunciar assoluti giudizi su cose che certamente 
gli erano estranee, e con mente sincera credesse che il profuso spendere 
in edifici e ville connaturasse nel committente il diritto di sentenziarne, 
u Assai (scriv'egli) mi è piaciuta la villa, somma dignità conferendole il 
» pavimento del portico; la qual cosa finalmente potei vedere, dopo che 


ll> Lib. Ili, cip. 9, 17. 

;*) uh. v. up. 4 . 8. 

C-T Mommien I. R. >1. n.° 21*73. Risponde SUbia «U’ixltcrno Casi* Marnare. 
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» esso apparisce intiero c lor pulimento vi han le colonne. Tutto sta ui 
» ciò, che 1'intonaco ne riesca elegante, ma a questo vi baderò io ». 
Poi va innanzi, lodando certe cose, altre biasimandone, qua approvando 
là comandando demolizioni; ma per istituire itn giudizio, sempre abbi- 
sognandogli di veder l’oggetto non solo compiuto, ma anche sbarazzato; 
che è appunto quanto accade a chi di disegno sia all'atto digiuno. Pro- 
cede poi sentenziando come: Columnas neque rectas, ncque c regione 
.Diphilus collocarut. Eas scilicct demolietur: aliquando perpcndiculo ri 
linea discet uli. Dove mi rade in acconcio di notare che, un quindici 
anni prima, lo stesso Cicerone detto avesse, come quasi nessuna colonna 
potesse essere a piombo, cosicché la legge censoria di ciò non faceva 
molto, ma soltanto che il loro numero fosse quale lo pol lava d contralto ( i , : 
e che poi in ogni cosa si attenesse Cicerone alla imitazione de’ Greci, lo 
allertila Quintiliano (a). Il qual procedere d'uomo crcdcnlcsi versato in 
un'arte senza avervi atteso punto, lo forinola Cicerone in quella sua sen- 
tenza: Etti ars quidem , qim ea non utare, scientia tamen ipsa teneri 
poiest. Sentenza nella quale alacremente concorrono lutti coloro, che non 
sanno come le infinite difficoltà dell’arte le spiani la pratica , mentre la 
teoria, non prevedendole, suppone che non esistano. 

Nella stessa lettera parla pure Cicerone di un Cesio che curava le 
fabbriche della villa Manliana ; poi di un Calvo c di un Messidio atten- 
denti a condur le acque alla villa presso Boriile, i quali tutti apparisco!! 
Romani. Artefice acquario doveva esser pure qual Chilonc chiamato allora 
da Venafro e ilei quale giunse nuova nel giorno stesso esser egli perito 
con quattro suoi conservi c discepoli, che presso quella città caravan un 
cunicolo. Ma questi doveva esser Greco, come lo era quel Diphilus assai 
più antico dell’anzidclto e posto da Vitrnvio (3) tra gl'ingegneri balistici. 

•Ad ogni modo il nostro Difilo, avente il solo nome Greco-, era un servo, 
qualità non poco conferente a quella signorile sprezzalura di Cicerone, 
che con lui procede da Romano a schiavo. 

Dirò ora degli architetti dn Cicerone adoprali nelle sue ville e clic 


1) In Firrm, Aclio 11, I, 51. Coai, per figura, Pietro Bembo laudatissimo allora ed oggi per 
la grande sua intelligenza nel l'arte, Tenendo ritrailo in l'adora dal Cellini , questi ebbe a dire 
«■oro' e' fosse » nelle lettere ed in poesia in auperlalivo grado, ma di questa mia professione Sua 
- Signoria non intendeva nulla al mondo a [Cellini, f-'ila, cap. 30). , 

(3) Jnitit, Oriti. X, 1, 108. .V. Tu Ili ut , quum te Mam ad imilatioitetn Crateorum eontulisset. 

(3) Prefazione al lib. VII, li. 
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uppariscon tutti Greci, come voleva l’età, quando in tutto l’orbe Romano, 
|>er gli edifici sacri e privati, non altri architetti amineltevansi fuorché 
Elleni od Ellenizzanti. Pongo primo quel Cluattio, del quale (come da 
lettera del marzo 708) àveva egli prescelto i disegni pel sepolcro della 
testé defunta Tulliola (1), parendo che l'amico Attico, cui n era affidata 
la cura , avesse perciò aperto un concorso. Scrivevagli Cicerone : Equidem 
ncque degenere dubito; placet enim mihi (forma) Cluattii ; neque de re: 
statutum est enim: de loco nonnumquam. Poscia in altra direttagli un 
mese dopo dalla villa Anziale, manifcstavagli le ultime sue risoluzioni: 
Fanum fieri ■volo; neque hoc mihi erui potesl: sepulcri simililudinem 
''fingere , non tam propter poenam legis studeo , quam ut maxime asse- 
qiuir inoOiuaiv, qitod poteram, si in ipsa villa facercm: sed , ut sarpe 
loquuti sumus , commutationes dominorum reformido. In agro ubicumque 
fecero, mihi video ossequi posse, ut /toslerilas habeat religionem (a). 
Gli si raccomanda ancora che veda la legge e gliela mandi, aggiungendo 
che, se a lor due venga in mente qualche appiglio per eluderla, se ne 
serviranno; intanto faccia animo a Cluattio, che se pel Fano meglio gli 
piacerebbe un altro luogo, pensa tuttavia che sia da adoprarsi l'opera ed 
il consiglio di quest'architetto. 

A modo de’ tanti ruderi analoghi , codesto sepolcro aveva figura di 
Fano ossia di tempio, con cella quadrilatera ricinta esternamente da pa- 
raste e preceduta da pronao tetrastilo coronato da fastigio, ogni rosa sur 
un alto stilobate contenente la raniera sepolcrale, come le tante, edicole 
funerarie laterizie e dell'età imperiale presso Roma , fra le quali primeggia . 
una in peperino, lungo la via Latina e dello scorcio della repubblica. 
Voleva dunque Cicerone che il Fano di Tulliola fosse collocato non su 
una via , ma dentro possessioni private , essendoché in esse godeva il 
padrone della più assoluta libertà; ma o legge fosse o sentimento religioso,* 
nel fregio di quelle edicole non ponevasi iscrizione, che riservata era alle 
sole Aedes Sacrae; infatti; tutte ebbero, molte hanno il fastigio, ma iscri- 
zione non mai, come quelle che forma avevano, ma non sostanza di templi. 

Il Fano di Tulliola non fu novità, preceduto essendo da altri esempi 
e susseguilo da molti bramosi di dare ad im sepolcro l'aspetto d’un 


(I) Ai Alt, rum, XII, 18. I. 

't) L. cil. XII, 36, 1,3. Atdii t Tempium è chiamato il ««poterò in lapide Ostiense. Nibby. 
/'iti 9 $ io Antiquario, 11, p. 984. 
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tempio (i). Prevalendo in Roma la Greca imitazione ; 1 idea d immcdesiinar 
un tempio con un sepolcro attingevala Cicerone a Greci esempi e sin- 
golarmente da Sidone, dove ai sepolcri davasi aspetto sacro e di questa 
forma (a); cosa che ai Sicionii siffattamente piacque, da figurarla sulle 
lor monete (3). Affatto Romano è il nome di Cluatlio, senonchè mento- 
vandolo Tullio col solo gentilizio (mentre i suoi concittadini li indica 
solitamente con due nomi) implica ch'egli fosse stato un liberto o forse 
un cliente della gente Romana così appellala. Quel Clausio architetto 
rammentato dal Canina siccome adoprato da Cicerone con Crisippo, non 
ha mai esistito, parendo che sia andato^ confuso coi Cluattio di cui c detto. 

Scrive anche Cicerone ad Attico, nell’anno -og e dalla villa Tusculana, 
come i muratori suoi fossero andati ne campi a prendervi il fromentn , 
ma che n'erano tornati vuoti; la qual cosa ne indica la servii condizione 
de' mastri, in virtù della quale adattavansi ad ogni opera di mano. Quindi 
aggiunge: Corumbus Balbi nulltis adhtic ; sed mihi notimi nomen. Brilli s 
rnim esse dicitur architectus (4). Codesto Coiiimbus o Conmbus era 
dunque un Greco , come manifesta il nome suo , e servo di Cornelio 
Ralbo da Cadice, che fitto cittadino dal Magno Pompeo, era stretto 
amico di Tullio c pare che imprestasse od affittasse suoi architetti 
servi, quali semplici opere, come già Tolomeo Filopatore e poi Crasso. 
L’aggettivo Bellus è qui nel valore di assai buono, oppure sufficiente, 
essendo abbreviato dal latino Bonellus, diminutivo di Bonus, come ne 
insegna Prisciano (5), e Cicerone stesso scrive di Tigellio ch’era Bellum 
tibicinem et sai bonmn cantorem ( 6 ). Ad ogni modo , doveva Corumbo 
essersi già levalo in una certa fama per altre fabbriche da lui condotte; 
inibì nolum nomen dicendo Tullio. 

Di Ciro architetto scrive Cicerone, ch'era patrono deU’alTrancato Vetlio 
Crisippo ( 7 ); ora se questo Crisippo portava il gentilizio Vetl'uis, co^ì 
doveva nomarsi anrhe’il suo patrono Ciro, il quale , dal nome Grecanico, 


(I) Coi Memoria «a questo Fano si ha nei Mém, de V A rad. dei Imtriptùms , toI. 1; k del Mon- 
etatili ed assai sterile. Una lapide in >ibby (/'iaggio ad Oitù t) chiama il sepolcro Aedet. 

(•) Pauaania , II, 7, 3. 

(3; Cavedini», Moneti Imperiali di Si ctoni ndT Acuiti, Accjul. di Torino, N. S. voi. XX, pajj. 1 18. 
'4) Ad Atlicun , XIV, 3. 

(5) Imiti!. Crammaticarvm '«d. Qcrz) , III, 33. 

(6) Ad dtwTtot, VII, 11. 

(7) Ad dicerie, VII, 14. 
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si palesa liberto e forse lo fu di Lucio Vettio Ckilonc cavalier Romano . 
fondatissimo da Cicei-one e suo testimonio per l'aecusa contro Verro (i). 
In questa ipotesi, i nomi del nostro architetto sarebliero stati Lucio Vetti» 
Ciro, e la patria sua può essere clic, anziché la Grecia, fosse la Sicilia, 
dove Chilone era maestro de' pubblicani. 

Di Ciro sappiamo da Cicerone ch’era architetto di Attico e di Clodio, 
amhidue grandi edificatori; anzi, all'annuncio che Ciro fosse morto, all'ret- 
tossi Clodio di tornar a Roitia, nel qual, viaggio fu ucciso- (a). In assenza 
di Pomponio Attico curava Cicerone la di lui villa architettata da Ciro, 
cd essendosi Attico lagnato che auguste ne fosser le finestre, annnonivalo 
Tullio coni’ ci riprendesse la stessa Cirupcdia, spiegandogli le teorie di 
Ciro, in virtù delle quali, più soave si sarchile resa, per quelle strette 
aperture, la vista de’ giardini (3). Dove nota lo Schneider, che questa 
teoria degli spettri luminosi, allora deve averla data Ciro nel discorso in 
greco da lui porto a Cicerone (4).' 

Dalle quali cose risiflta che non leggeri fossero gli studi di filosofia' 
naturale latiti da Ciro c che all'uopo esponevali anche con metodo cd 
eleganza , doti che dovevano poter ‘mollo sull'animo di Cicerone,' che 
infatti non adopra con Ciro i modi imperiosi tenuti con Difilo. Scrivendo 
al fratello Quinto e dettogli che là sua. filologia può stare anche cuU’nrti 
fabbrili, aggiunge che codesta filosofia la tiene non ab Ifj metto, sed ab 
area Cjri (5); poi, in lettera ad Attico, vuole che sopravveda il passeg- 
giamenlo di una villa sua, la stufa, ossia il bagno a vapore c tutte l’opcrc 
quae Cjrea sint ( 6 ). 

Quel Crisippo, liberto dell'architetto Vettio Ciro, fu esso pure archi- 
tetto e di nome Vettio, come dicemmo. A Cicerone diede nuove di non 
so qual sua villa, proponendogli parecchie mutazioni ( 7 ); scrivendo poi 
l’oratore ad Attico - da Pozzuoli nell' anno 709 , dettogli di aver a sè 
chiamato Crisippo, perchè due case gli son cadute e l’altre' caccian peli, 
cosicché non solum inquilini, sed mures edam migraeerunt ( 8 ), aggiunge 


(Il Lib. IH. Artìo II. 

(*) Pro Milo*', 17. 

3) Ad Aukum, Il, 3, J. 4 

(4) In yitruvii ArdnUsct., Introduci, voi- I p*g, XLIV. 

(5] Ad QnùtruM , II, IO. Segno U lezione dello Schutx. 
fi) Ad Atticum, IV, 10, 3. 

(7} Ad Auicum, XIII, 99. 

(8) Ivi, XIV, 9. 
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che il modo corrente di fabbricare gli reca danno a tutto suo prò. La 
qual cosa io mi spiego, ponendo che fossero quelle strutture come tante 
che vediam oggi, di materia pessima, epperciò di spesa minima, cosicché 
i fruiti di pochissimi anni, raddoppiando o triplicando il capitale, ben 
poteva dir Cicerone che tali fabbriche altri le chiama una calamità, ma 
egli neppur un incomodo. 

L'usanza di murar pessimamente le case private vediam lutLora come 
seguita fosse a Pompei c seguita pure a Tusculo e ad Industria (i), come 
per antica massima praticavasi in Roma; cosicché, a scanso di rovine, 
prima Augusto ne restrinse l'altezza a 70 piedi , poi Traiano la ridusse 
a soli 60 , come fu detto a pag. 3 a. 


N.“ 63. ANTINO02.MAP 
KEAAOC.OPErC 
TOT. AAPIAN02 
uKOAOMHEEN 


A nti notti Marcellus 
Oresti s (Filius) 
AJrianus 
A rchiteclonizas’it. 


Traggo quest'iscrizione dal Raoul-Roehettc (a) notante come 1 irrego- 
larità dei caratteri manifesti un'epoca assai bassa, e proponente una emen- 
dazione clic io accetto. Ignoro a quale edificio fosse apposta codesta lapide, 
c questo so appena ch’essa fu trovala nella città di Adria, non potendo 
pur divinare se sia l’Atri Picena, oppure l'Adria Veneta serbante il nome 
antico, panni tuttavia clic sia da preferir la seconda, come quella che 
più propriamente chiamavasi Adria , era colonia Greca e di numerosissime 
stoviglie ornate di nomi di artisti Greci é fecondo il suo suolo; cosicché 
Anlinoo Marcello si può credere nativo di quella città e non punto ro- 
manizzalo, oppure un Greco statovi chiamato per innalzarvi un edificio. 

Con Publio Elio Adriano Augusto (figlio adottivo di Traiano ed im- 
perante dall'anno 117 al i 38 ) ascesero al trono tutte le arti grafiche, 
essendosi egli dilettato nel modellare e dipingere ( 3 ) e singolarmente nel 
pensare, «fisegnarc ed effettuare edifici, ne’ quali l'eccellenza dell’arte, 


(I) 'Storia di Torino, pag. 183. 

(9} Pag. 9? e 349. Non mi fu possibile di vedere la prima «lampa di qnrslo marmo, il quale è 
«ra in Olanda. 

(3) Futi cnim . . .... arithmehcae , geometriae , pi* turar i indiasi aimuj ; Spantano , 13. Pittar fic tornite 
• x arre et mormoro prosimi Polgcletat tl Kuphranonu . Paolo Diacono. Hiti. Mise ella , lab. X, C«n«- 
sitainm omnium esplora ter ; Tertulliano. Jpclog. odo. geniti. Cap. 5. 

a'S 
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adunata da una mirabile costruzione, dalla enormità delle misure, e dalla 
ricchezza de' materiali, attestasse alle future età quanto nella edificazione 
potesse fare un imperator Romano. , 

Non dirò dcllopere da lui sparse per tutto l ol ite antico, de’ magnifici 
edifici d' Atene (i), del tempio di Cizico posto tra le maraviglie del mondo, 
ma solo delle fabbriche di Roma c vicinanze, murate con diretto inter- 
vento della mente e della mano sua. Dirò anzitutto del tempio di Venere 
e Roma sulla via Sacra, il quale, per invidia ed oltrepotenza del rivale 
Augusto, valse al grande architetto Apollodoro da Damasco prima 1 esilio 
e poi la morte. Il fatto è cosi narrato da Dione, al libro LXIX: « L ar- 
ti chitetto Apollodoro, che in Roma fatto aveva per Traiano il Foro, 
» l'Odcy ed il Ginnasio, prima punì d'esiglio, e poi di morte; (ter cóm- 
» messi delitti, com’ei diceva, ma veramente perchè discorrendo esso con 
» Traiano di codesti edifici, ed Adriano sopraggiunto interposto avendo 
» qualche cosa mal a proposito, gli rispose Apollodoro: f a a dipinger 
» zucche, perchè, queste cose tu le ignori; imperciocché traeva allora 
» vanto Adriano da tali pitture. Posciachè, adunque, fu egli giunto all mi- 
ti pero, ricordando l’antica ingiuria, non tollerò eh’ ci 'si fosse tolto licenza 
» a quel modo; ma invitigli il disegno del tempio di Venere (da lui jioscia 
>t fatto in Roma) per mostrargli che, anche senza l'opera sua, di grandi 
« cose pur si potevan fare; fogli poi chiesto se codesto tempio bene ed 
tt a ragione gli paresse edificato. Quanto al tempio rispose Apollodoro, 
» che sarebbe Convenuto farlo assai più alto ed ampio, affinchè per la 
» sua mole meglio campeggiasse sulla via sacra, e per la vastità capace 
» fosse di contener le macchine , che in esso riposte , all'improvviso Iali- 
ti ciato fossero nell'anfiteatro. Aggiunse poi, che maggiori erano le statue 
» delle due divinità, di quanto l'ampiezza ed altezza de' templi lo per- 
ii mettesse; perciocché, diceva’ egli, se le. dee sorgessero e volessero 
» uscirne, noi potrebbero. 

v l'cr le quali cose liberamente scrittegli da Apollodoro, mosso Aclriano 
» dall'ira, mollo si addolorò, caduto essendo in tal errore, che più non 
» avrebbe potuto correggere. Tal si fu dunque l’allànno ed il dispiacere 


(1) Le Some Aihtnac dell* lipide coli eretti ‘d* Apiino, Muratori ed litri peMimuncote iltri- 
buite i Milano), dillo itorico dcU’Ardiitetlura lotici ( Clolni , VII, p. 368} traducoosi in fitto** 
Attrito di Milano. 
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« che n’ebbe , da comandare che , per siffatta cagione l'architetto venisse 
» ucciso ». 

Dove a me pare che, giustamente sdegnalo, Apollodoro tratto fosse a 
dire, sulla grandezza relativa de due simulacri, tal *cosa che ad aniino 
posato non avrehlie detto mai. Il sommo Fidia, le di cui opere per gli 
artisti Greci erano altrettanti canoni, alle celle di Giove in Olimpia e di 
Minerva Partenone attribuì poca misura, affinchè i duo colossi locali in 
breve spazio, meglio significassero l’ immensità degli Dei (i). Troviamo 
poi che, occupato l'animo da quei caponi Fidiaci, lo stesso Apollodoro 
pose, la sua mirabile colonna Troiana (alla m. 35 senza la statua) in un 
cort detto di soli a5 per 18 metri; cosicché la visuale sollevandosi a 4<* 
metri d elevazione , non estendevasi orizzontalmente oltre p o i a metri ; 
le quali cose agli artisti moderni, di tanto inferiori a Fidia e ad Apoi-, 
lodoro, riescono allatto inconcepibili. Quanto alla stanza ed al l'uscita delle 
macchine , è pur chiaro come ad esse non si potesse dare l’area soslrutta 
de' templi , senza che il pronao verso l’anfiteatro Flavio rimanesse privo 
di gradinata e quindi d’accesso. 

L'elegante e ricercata educazione Greca innestata su quelle vigorose 
tempre Romane valse a falsarle allatto, e già Virgilio ed Orazio, dando 
ai Greci la palma in ogni studio, ammonivano i Romani a persistere 
nettarti di guerra e di governo, mentre esponeva Tacito come imbelle 
riuscisse la Romana forza commessa a mani Greche (a). Ed ecco Adriano 
Augusto che per Greca invidia d'artista si fa carnefice, nè altrimenti fatto 
avrebbe Nerone sovr'ogni cosa dolente d'esser chiamato cattivo suonator 
di cetra; Nerone, che sotto il ferro degli uccisori andava ripetendo: Quale 
artista in me perisce! (3). 

Maravigliosa fu pur la villa che l’Augusto architetto edificò presso 


(I) Posto che Dione, scrivente circa ottantanni dopo Apollodoro, fosse stato rettamente infor- 
mato delle sae critiche, converrebbe dire, rhe da quasi Hoc secoli perduto avesacro i Greci quel 
fino senso artistico che li faceva così buoni giudici delle opere d’arte. La stranezza di siffatta 
critica volgare è pur mossa a Pidia da Strabono (Vili, 3, 30) accusanlelo di aver fatto il Giove 
Olimpio di sproporzionala grandezza, perché sedendo toccava quasi col capo il soffitto, cosicché 
se si fosse alzato, avrebbe col capo tratta ria e disfatta la copertura del lempio. Cosi, quanto 
Pidia fatto aveva con infinito sapere, «ragli apposto ad ignoranza dagl' inai pienti nepoti. Giusta Plinio 
(XXXVI. 4,7} la minerva d’Atene era alta 96 cobiti, ossia m. 19,1). 

(9) //ùfenerHoi , 111, 47 , narra di que'del Ponto cbe r mox (fonati cinUilt fi ornami , ugrui armoni»* 
im nostrum modum , dètidùun licmtuwujnt Craeeorum , retinebant. 

(3) S* ctonio 41 „ 43. 
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Tivoli e dal nome suo fu detto Adriana (i). Percorso l’immenso impero 
c visti i più celebri edifici di quella miriade di città, Adriano uomo eclet- 
tico per eccellenza , non solo tornò in onore le antiche scuole figurative 
d'Egitto, Grecia e fora’ anche d'Elruria (a), ma ebbe animo di far una 
villa dove « si ripetessero i nomi più celebri delle proviucie e de' luoghi, 
» come il Liceo, l'Accademia, il Pritaneo (tutti in Atene), il Canòpo 
a (presso Alessandria d'Egitto), il Peeilc (portico di Atene), Tempe 
» (valle di Tessaglia), ed affinchè nessuna cosa vi ma'ncassc, ritrassevi 
» eziandio gl’inferi (3) ». Dalle Greche usanze tolse ancora una folla di 
edifici, quali duplicandoli come i due teatri e le due biblioteche, quali 
triplicandoli come i Bagni, le Terme, il Natatorio. I ruderi e le antiche 
descrizioni vi fanno ancor . riconoscere la Palestra, il Ninfeo, la Scola, 
l'Accademia, l'Odco, il Cinosargo oltre l'Eliocamino ed il Criptoportico, 
mentre di Romano altro non v’era che il teatro Latino, c gli alloggiamenti 
de’ Pretoriani ed il necessario acquedotto. 

Adriano adunque , rapilo dall'onda che lutti trascinava e che in ogni 
età volentem ducit, nolcntem trahit, ripetè cose Greche, ripetè cose 
Egizie, ma guardossi dal ripetere cose Romane. Così, nella sua villa non 
pose nessun anfiteatro, mentre uno ucU'Albano ne aveva Domiziano edi- 
ficato; all ingresso non volle una porta di città con gallerie superiori , 
giusta il iiello e così proprio tipo Romano, ma rinnovò un sepolcro presso 
Atene ed il Poliandrie di Tebe (4); di archi onorarii, così frequenti 
altrove, non u’è traccia alcuna, come pure di nessun tempio che richia- 
masse quelli. Latini se non Romani, di Giunone a Gabii, di Diana ad 
Ancia, di Giove Laziale oppure del vastissimo e così dissimile dai Greci, 
che Siila innalzava in Prcncste alla Fortuna. Insonima egli volle essere 
e fu ovunque architetto alla Greca, Romano essendo soltanto nell’ im- 
mensità del concetto, nell'uso delle volte e nella ricchezza ed eccellenza 
della costruzione (5). 


(I) L’area occupala dalle fabbriche c lunga 3 chilometri » larga 800 metri. Piante e descrizioni 
ne furon dato da Pirro Ligorio, Cabrai, Del Re, Dardi, Contini, Kirker, Volpi, Pironesi, Nibby. 
(3) Di codesli stili d’imitazione trovaroasi i migliori saggi appunto in questa Afilla. 

(3) Spanciano io Adriaoo, cap. 93. 

(4) Antichità di Alba h'uctntc , psg. 34. 

(5) Vedasi aneti e Siinte-Croix. Sur le gotti tCHadrien / tour la philotophie , la j uri tprudenet , la 
Ut Uro turi et Ut aria, nelle Mém. de l' Acati, ite Intcriptiotu t toI. X.LIX (1806) specialmente a 
pag. 433. 
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Dopo il II secolo , afflitto inccssantcmcnlc l'impero ila guerre civili e 
da invasioni di barbari, le città più esposte alle aggressioni munite furono, 
quali con opere immense, come le mura Aureliance di Roma, quali con 
opere sollecite , come le Veronesi , compiute in soli otto mesi. In Occi- 
dente gli architetti di siffatte .mura saranno stati probabilmente Romani , 
come in Oriente è da creder che fosser Greci ; de’ primi non abbiam 
ricordo, quando non fosse di quel M agister Praelius (i) in marmo di 
assai dubbia lezione , ma dui nomi possiamo argomentare che tutti di 
stirpe Greca fossero gli altri e non romanizzati punto. Scarsissime sono le 
lor notizie; una, di un JUyrius , trovasi in marmo d'Atene, della qual 
città ristaurò o rifece le mura, ed appare del III secolo (a); narrasi poi 
dal biografo di Gallieno come, instando gli Sciti sili Ponto, ai Bizantini 
Cleodaino ed Ateneo fosse dato incarico di munir le città in pericolo (3). 


(I) Vedi p*g. f$9. 

(«) Muratori , 67*, li Boeck, I, N. w 4*8. 

(3) Trebellio Polliono in Gallieno, 13. A pag. *08 delle note crede Casaubono che qucal’Aleneo 
aia Tintore del libro De Mathinis BtUiài. 
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ADDENDA ET EMENDANDA 


Pag. 10. tra lo lineo 17 o 18 si aggiunga: Tra gli antichissimi costruttori «li opere pubblichi» 
vanno distinti i Pontifica , giusta Varrone noi IV della Lingua Latina traenti nome 
«lai Ponti : Ego a ponte arbitrar, nam ah ù> (pontificibus) .Suhlicitu ai fartus pnmum, 
et restituiti* saepc. Il Tevere costituendo la frontiera Etnisca, il ponte Sublido 
rendeva possibili i commerci tra i due popoli, quindi, a quella remotissima età, 
I intervento della roligiono che sacrava ogni cosa, ed i facitori del ponto servi» 
tori diretti degli Dei diedor nome ai maestri della religione*, seppure non erano 
sacerdoti essi stessi , come lo furon sovente nel medio.evo. 

Pag. 25, linea 24, si aggiunga ...altresì cittadini Romani. Del rimanente, 1 andamento 

e le gradazioni quasi militari nel personale preposto alle pubbliche costruzioni 
Romane ò anche attestato da lapide Portuensa (Borghesi Opere, VI, p. 252, 226; 
Giornale Arcadico (1825} XXVIII, p. 345; Honzen, N.®6523), la quale all'anno 224 
mentova rassegnazione d'un luogo per la stazione de' Frumentoni fatta da Fabio 
Marone Centuno Operum . 

Pag. 101. N.« 16. Invece di CLAUDIVS leggasi CLAVDIVS. 

Pag. 127. N.» 31. Allo parole Benejtciarius , Cominilorius c Centuno si sostituiscan quelle di 
Beneficiario , Comiculario e Centurioni. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


i85 


CAPO 

CAPO 

CAP') 

CAPO 

CAPO 

CAPO 


INDICE DEI CAPITOLI 


Introduzione a Riassunto pag. 

I. — Gli Architetti Romani furono ufficiali nella pubblica ani ministra- 
zione e non artisti alla Greca. Essi soli, siccome militari, furono 
ingenui e citlatlini, mentre i Greci virenti in Roma erano servi, 
liberti o clienti » 

li. — La voce Architectus renne iit Roma coi Greci, gli Architetti 
Romani già chiamandosi Magistri. Vicende di questuiamo deno- 
minazione che, per un tempo, die luogo ai nomi di Archiceli . 
Medianici, Geomclrac. poi nel metlio evo fu sostituita da quelle 
di Carpentarii . Caementarii , Magistri Comacini . Magistri 
Antelami , Proti , sinché net XV secolo fu riassunto il nome di 
Architetti • 

III. — Gli Architetti delle opere pubbliche , e segnatamente delle militari, 

furon tulli cittadini Romani. Gli Architetti civili poter an essere 
cittadini, ma /come di stirpe p eregrina/ eran quasi sempre clienti, 
liberti o servi. Caio e Marco Stalla , Decimo Cossuzio ed altri furon 
Greci romanissati » 

IV. — Quantunque gli Architetti artisti in Roma fossero in maggior 

parte clienti, liberti o serri, pure l'Architettura civile fu noverata 
tra le Artes liberales. 7 nomi di Magister e di Machinator con- 
versi in quelli di Architectus e di Mcchanicus. / Gconietrac e 
gli artefici delti Arcliitecti Caementarii ; i Macliinatores. Rosso 
luogo tenuto negli ordini amministrativi dagli Architetti fiumani » 

V. — Architetti sovrastanti alla condotta delle acque ; Aquilegcs . 
Tubarti, Aquarii, Libratore». Misuratori agrarii e militari. Men- 
sores Aediflciorum e Maèhinarii. Disegni e relazioni delle fabbriche • 

VI. — Invidia notata negli Architetti, tueggi degl' Imperatori , che li 

risguardano. Presso attribuito alle loro lezioni. Ufficio altissimo dei 
Medianici, i quali, unitamente ai Geometrae soprasteltcro nella 
decadenza agli Architela. Questi ultimi potemmo iscrivere i loro nomi 

sugli edifici privali , ma non jui pubblici » 
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CAPO VII. — S:ritlori di .1 rckilcttura civile, miniare, idraulica e di Agri - 
mensura. di condizione tulli cittadini Romani pag. 59 

CAPO Vili. — Architetti civili, di condizione cittadini Romani , memorati dalle 

isctizitmi — - ■ SU 

CAPO IX. — Architetti civili presso i Romani, ma i li condizione liberiina 

feppereià Greci o Grecizzanti J, memorali dalle iscrizioni » Sii 

CAPO X — Architetti civili proso j Romani , ma di condizione servile , 

memorali dalle iscrizioni , e Greci essi pure a Grecizzanti • 113 

C APO XL — Architetti civili Romani, memorali nominalmente oppure sonatila 

indicali dagli scrittori antichi . » Ufi 

CAPO MI. — Architetti militari, addetti agli arsenali ut agli eserciti . tutti 
soldati e di condizione cittadini Romani ■ memorali slaHeJicriiilUli 

ed antteUanliii Architecli Augusti » 12S 

CAPO XIII. — Architetti Romani, che sarebbero rnentorati in «emioni, le 

quali furono ad essi male attribuite * 137 

CAPO MV. — Architetti Itomani ricordati in iscrizioni spurie o da autori 

sospetti » LiX 

CAPO XV. — Meccanici, tutti Greci di nazione , operanti nell'impero Romano. 

Cittadino Romano conduttore di acque > 153 

CAPO XVI. — I due Stallii. Cossuzio , Plosio F.ufemio, a miche cittadini Ro - 
mani, furono Greci romanizzali. Supposta è l'iscrizione di Di dio 
Architetti di Cicerone liberti e servi. Anlinoo Marcello, Apollodoro 
al Adriano Augusto. Si tocca eziatulio di Ermodoro e di Sauro e 
turaci! , _ . » 1S3 
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Denominazioni Latine degli Architetti j 
nell' età antica e malia. 

I 

L Arditeci*» , Arc-ileclus, Arckiteclon t Ax- 

chilettor . pag. IL IL 

1 ^rchìlectBS Adi] usti od Augustunm p. 11,125, 

ia.ro. wc. 


1 Anltl, ime» ovvero de Aotelano. 

r- 

ir 

L Aquario» 


12. 

1 Aqnilegos, .Aquilex 

■p. ■ 

IL 

L CarpcDtarius 


2L 

L Cataria* 

■p. 

20. 

2L CaeseaUnn 

■p. 

2L 

1 Conaciaos 

■p • 

2L 


10. Geometra 

». n. n. ss. j 

. U L 

11. Inqeoiarius 

j,. 38 

32. 

12. Ingeniosus 


3L 

IL Librator 


IL 

IL lacbioator 

1). V. 36. 

138. 


Denominazioni varie dei Memori. 


L 

Ajriaenfar 

p«g 

IL Si 

2. 

Mensor Aqrariu» 

■ • • • P 

IL 

1 

lensor 

Aediiciarwi 

— p. 

li li 

L 

il 

Aatetesw ...... 

p. 

-IL 

1 

u. 

Dewmpedalor . . . 


li IL 

fi. 

IL 

Ex Ca«lrea»il»iK . . 

p. 

IL 

L 

U. 

Gromaticus 

• • • • P 

IL 

i. 

M. 

lathioaiio» 

...p. 

IL IL 

L 

IL 

Brtjlor 

P- 

4L il 

UL 

IL 

Porluenti» 

...p. 

IL 

IL 

IL 

PuHices 


IL 

IL 

IL 

Kip(arieakis’) . . . 

P- 

IL 


Disegni e Delusioni di edifici ed agri 


lagesler, laqister jt. 1S. 23. 138. 

lechanicus p. 21. 37, 54, 121 . 

Oecedoans p. IL 

Pontifex p. l&ì. 

15. Frolli» p. 2L 

2lL Stradar p. II. 3L 


L CoastBlarioai , Epitoma . EpigniBap. IL 
2. Farsa, Pertica, Ceaturialio, lelatio. 

Limitati^ • Gaacellatio, Tipat .p. il 

1 forni scnpta p. il 

L Mali* p. il 


l r i sì riferiscono le seguenti voci. 

1 lassa p. 35, 2L 

2. Opus H ornacene p. IL 

• ivt~ tzzzziii ■ . te 


Scrittori d ' architettura civile, militare , 
legale ed idraulica. 


Ajrimrawiaa In Seri piai « . . 

..p. 

SI 

Aurelius larcui 


IL 

Baetius Serrnaus 

p. 
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4. Utlius larcu Rufus . . . 

• - P«.7- 

78. 

S Corurliu. tiilu, Celie; . . 

■ p 

SL 

6. Come In» (neus 

p. 

il 

3. furatisi ......... 

. . .f. 

il 

8. ialini Caini Caeiar . . 

. p. 

ILL 

9. Julius Scitoi Froniiocs . . 

— p 

. il 

IL Martello* 



IL Plioim Caius Secondo» . . . 

...p. 

SL 

IL Porci» Marcus Calo .... 


SI 

IL inaisiiu Publius .... 

• - • • p 

II 

Li, Rustica* Rei Scnptorei . . 

— p. 

SI 

IL Rutili» Publius Rufo. . . . 

...p. 

IL 

lì Scptiniei Publins 

...p. 

IL 

17 Te resti u* Marcus Vano . . . 


* IL 

il Vegetici Fiatici ReBatus . . 


UL 

IL Yilratiui Marchi Polito. . . 


£1 

21L Vlpius Marco* Ibginus . ... 


8L 


Architetti civili cittadini /fonia rii. 

L Allenili» Maini* laici Fili» .../>. 9L K.° L 
L ùntili* Lucius Licii Filili* Palatina p. 93, IL" L 

L Apoleius Publiui p. 96. 1" II. 

L Celrr (Magister et lackinator) p. Ili , 38_, 3iL 

JL Constantius p. 9ILL 0 li 

L lulius Caia» Ucer p. 91. 1° L 

L Autismi Ri6 Film* p. 86, \° 2 * 

& Postumics Caini Cai Fili» Pallio. . p. 87, H n 1 

L Seterui tMagisterctMacbinator) p. 138. 139. 

IL Senni Caiut Lupus p. 9$. V° UL 

IL Valeria» larcui Marci film» Follia 

Arma p. 89. V" L 

IL Veianus Sello» Seni Film Qoinoa 

Vitellianas p. 88 \ ° L 

IL \ lire nm marcii* marci fifius 

Pollio p. 67, 141, r 46. 

11. Tolaciiu p. 97. 9." IL 

IL Rial Film leonina . . . p. 86, } n L 


lubvit aiuti pdt/. il 

Ai/uaeductor 

Candiditi Quintui Benignai. . . . p,l6? ( 1° iL 
Geometra. 

f smani Lncrn Raion* . . . , . p. 89, B.“ 6. 
Meehanicns. 

Cirìadf» \ir Unsularis etCoaesp. 120. 12L 


Architetti civili lìomani o Greci 
mentovati dagli scrittori. 


1. V.oynu* 

2. Ciriades 

3. fustini ....... 

4. Mutua Caio» . . . 

6. Rabirio» 

6. falcimi Ostiensi! 


p. 1 21 
p . 120.121, 
p. 12L 
p. UL 
p. UL 
p. 116, 17,18- 


A rei ii te IU. civili, ma Greci e liberti. 

1. Aaiantus Angustie liberili* . . . ♦ p.1Q4, V° IL 

2. Aniceto* tugusloroa Libcrtui feria p.10$, !L° 21 

3. Antistia» Caini Iwcbrttoi .... . p. 108, 1° 23. 

4. A rieri» larcus Priiass Bara Li- 

b crini tp.118, L*2L 

5. Claudio» Tibcriui Eotycbns legnili 

Liberto* p.101, il UL 

6. Claudio* Tiberini \ Halli Scarapbi 

Libertui .y. 100. Ì11S. 

7. Coccem Lucius tarlai Lucii Cai 

Posto hi Libertus p. 99. i.° li. 

8. f.ornclim Publius Arcbilectu» . . /> 1 10, V* 2L 
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9. Liciniu» Caio» llf xander laro Li- 

berta* paq.\\\, I." 2i 

Pompoia» Sexlw p, 109, M* 24. 

Raslicas Annesti liberta* />.1fl6, H ®2L 

A ltrui in» Lucius GerdoLncii Liberta* p.103, 1° IL 
.... ani» (od ... . ili») ho p, 103, 5 ° li. 


Architela civili, ma Greci e tetri. 

1. Anunthot flicanoriantis ..... . p.H3, B.° 2L 

2. Botpes Appiai Servi» p.l 13, S." 28. 

3. Tycbicas Imperatori» Dominaci Ser- 

vo» p. 11I. H.°2L 


Vomirli mentovali in iscriuoui male attribuite 
o male attribuibili ad Archiletti. 


1 . Aurelio» Deaelrios p. 142, H. c IL 

2. Celer Beront* Augusti Liberti. . . p. 13i, H° 43. 

3. Clodia Archi ..... Cai Liherta . . p.!4t, H.° 44. 

4. Petroniw Lcciui fosca» .... . , p.lS2. 

5. Praeliu» Magisler p.l A3. M.*il 

6. Veouleiu» Aprono* p. 140, S.° 45. 


Altri Architela Greci, o ili Greche istituzioni, 
operanti in Roma c nell' Impero 
ricordati no’ libri e nelle iscrizioni. 

1. Aelill Publio» H.idrunus Augusta» p. 1IL 


2. Amino» Marcello» p. lìi.K a LL 

3. Apollodorcs p. 1LL 

A. Aibeuaeu» p. 181. 

5. Batracbu» p, 169, liO. 

6. Cassila 173. 

7. Calta» p. 173. 

8. Chilo p. 1LL 

9. Cleodanms . . p. ULL 


189 

11. Cica Miei pag 174. 

IL Coruabu» , Corynboi p,173. 

12. Couuliui DeciBui p. 16L 68, B.® 60. 

li liphilus . p. 1JL a !L * ° & 

IL Heraodins od Bemodorn» .... p. IBS. 

li lllyrius p IBI. 

li Menalippoi p.lSA, B.° 69. 

IL Meiiidiiis p. 173. 

li Piotili» Quintili Inpheaion .... p.l69,B 0 IL 

li Saint p. 119, 171. 

2! Stallie» Gaio» Gai Ptlius p.l64,B.®51 

2L Stallini Marco» Gai Pili» . . . .plG4,B° li 

22. Vettiu» Lhrysippus p. 176. 

21 Veltias Cyrui p. 17S, Ili 


Archiletti militari (Ingegneri), 
epperciò lutti cittadini Romani. 

L Aenlin» kacso Aarriu» hacsooi» Filili» 

Quirìna p.132, B.® 37. 

2. Aoandni i p.135, B.° 41. 

1 Citsonic» Quiolas Aprili» Quinti Filini 

Boratia p.l28, B.’32_ 

L Cornelia» Marce» Festa* p. 134. B.° 3i 

L Flavia» Tito» Enfili Titi fitins Pa- 

pinta p.l27. B.°3L 

L Gaatdianni p. 135, B.° UL 

L lulius Caio» Poiphonw p. 131, 1.° 31 

L laeciut Publius Proculos Pnblii Filius 

Pollia p.129, irai 

i Octavius Caio» Fractus Cai Fili» Pa- 
latina p.l 30, B.° IL 

2iL Opponi» Instai p. 132, B.° IL 

IL Senpronins (alena p.134, N.° 39. 

J2. (etlins Caio» Grata» Cai Filini 

Clandia p.l3t>, S.° 42. 

il Aedrnttio» Cai» Moderata» Cai Filini 

Onirina p 123, 9 0 21 
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Architetti Greci o Romani mentovati 
in isrrìùoni spurie a da autori sospetti. 


L A’iiin Cam Ptiiloieaci . 

pafl.tSS, l“il 


p. U9, M. 

1 Cleaoder 

...pi». 

L CorDtlrat Luciu Hulnutui 

...p.U2_ 



6. GauJenIm 

. ..p U6.I°iL 

L Guilielau* 

. . . p. 113, Vii. 

L Ialini Caiui Lacer 

. ..p lM, 

L Loogisiaoui . » . . 

. ,.p.UU°5! 



LL Pedocica larcti 

. . . p.151. 

iì Unibili 



11 Proba Cai Filisi .pqg. 119. 

IL Sa tu» pU 5.H°I9 

IL Sypho p.1S2. 


Meccanici tutti Greci. 


L Aratimi Florenltsai (Spuria ). . p.<55, 1* 4L 

1 Datela (Spuria) p, <54, 

1 Deaetrianus p.<53, 

L Faccodinus oppure SecuodiaiK . . p. 154. 

L Beraclidei già letto Diluì ... . p.iSS. 

L Frodai p <5*. 
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